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GWRISP RUDEZZA NATURALE 

APPLICATA ALLE AZIOKI UMANE 


CAPITOLO I. 

Lkìle nzioni in quanto costituiscono V og- 
getto della Giurisprudenza Naturale . 

— -M«i»aoas6«»-s— 

Tj e azioni umane , le interne egual- 5. i. 
nienle che T esterne , (juelle che si rappor- Lcniom 
tano a noi, non meno che nuelle che si 

, , , . ^ iJt lU 

rapportano ai nostri simili j costituiscono r OiurHprudeuAH 
oggetto , o come lo chiamano le Scuole , la 
materia della Legge naturale (0 . La distin- 
zione pertanto delle medesime ammessa più 
comunemente, la esatta loro nozione, e la de- 
terminazione di quelle, alle quali la Legge 
stessa deve applicarsi formano gli oggetti , 
dai quali debbono cominciare le nostre ri- 
cerche in questa prima parte della Giurispru- 
denza naturale applicata . 


(i) Burlemaqui Princtpei du Uroit Nat. Tom. I" 
Chip. XI. S* 2. 
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f. 11. 

Difitione 
Dente «letlc A- 

»ODÌ • 


j. III. 

Le }inni« cU»> 
•e contiene le 
Azioni giuste , e 
le ingiuste , le 
onettc , e le ino- 
neste , e le in- 
Aifièrenti . 


Le azioni '' vogliono essere considerate 
sotto doppio aspetto j relativamente al lo- 
ro oggetto che è la Legge , e relativamente 
al loro Soggetto che è l’ individuo , di cui 
.sono proprie : co.sì una medesima azione , 
qual’ è, per esempio, quella di soccorrere 
un indigente , si dirà appartenere alla pri- 
ma Classe quando si consideri nel suo rap- 
porto con la Legge; si dirà appartenere al- 
la seconda quando si consideri in colui che 
1' ha praticata . 

Le azioni spettanti alla prima classe , 
cioè quelle j che si considerano relativamen- 
te al loro oggetto , che è la Legge , si di- 
stinguono generalmente in giuste ed ingiu- 
ste j oneste ed inoneste , ed in azioni indif- 
ferenti . 

Sono in generale , e indistintamente 
giuste ed oneste le azioni quando corrispon- 
dano ai rapporti essenziali che esistono tra 
gli oggetti j e le loro idee ; giacché si è al- 
trove dimostrato (•) che tra il giusto ^ e T 
onesto j non avvi una distinzione intrinseca , 
ma piuttosto convenzionale . 

Sono in particolare queste medesime 
azioni giuste quando , essendo della spe- 
cie di quelle , che si riferiscono agli altri 


(l) Ptr. I. Gap. VI. 5- 4 - 
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Esseri nell’ ordine naturale^ ed avendo per 
iscopo l'adempimento verso i medesimi de' 
doveri perfetti , corrispondono esattamente 
ai rapporti , che lo stesso Ordine ci presen- 
ta tra noi ed essi : tale sarebbé l’ azione di 
restituire ciò che è staio tolto ad alcuno , 
il mantenere la fede data , e simili . 

Sono in particolare oneste le azioni , 
quando corrispondano a tutti gli altri rap* 
porti , che lo stesso ordine ci presenta a ri- 
serva de’ sopraenunciati , e propriamente 
quando corrispondano ai rapporti j che fis- 
sano i doveri imperfetti dell’ Uomo verso i 
suoi simili , e i doveri perfetti verso se me- 
desimo . 

I caratteri opposti ci propongono le no- 
zioni esatte delle azioni ingiuste ' ^ e delle 
inoneste . Àmendue poi queste specie di azio- 
ni, dacché la Legge le comanda se giuste 
ed oneste j le proibisce se ingiuste ed inone- 
ste , prendono il nome di comandate , e 
proibite . 

La terza specie di azioni spettanti alla 
prima classe racchiude le indifferatti . Che 
debba intendersi con questo vocabolo di- 
scende evidentemente dalle premesse . Si è 
detto , . che 1’ onestà e giustizia , disonestà 
ed ingiustizia delle medesime j deriva dall’ 
essere elleno conformi ^ o disconformi alla 
norma eterna del giusto e dell’ onesto , la 


S-IV. 

La ftm)iuU 
clatte raccliiude 
le axioni buone , 
«• le callivc , \r. 
docenti , e le in- 
Uecenli . 


G 

quale io conseguenza approva e comanda 
le prime ^ disapprova e condanna le secon- 
de . Ora vi sono più azioni , che di lor na- 
tura non sono nè conformi , nè disconformi 
da delta norma j e che' però non vengo» 
da questa nè comandate nè proibite tale sa- 
rebbero r alzare un peso da terra , il pas- 
seggiare j ovvero Io starsi seduto , il ci- 
barsi piuttosto di una vivanda , che di un’ 
altra , e simili . Vi han dunque delle azio- 
ni , che non sono intrinsecamente oneste 
nè inoneste, giuste nè ingiuste, che è quanr 
to a dire ve ne ha delle moralmente indif- 
ferertli . 

Le azioni spettanti alla seconda classe 
cioè quelle , che si riguardano nel loro Au- 
tore ( che n’ è il soggetto ) dividonsi in 
buone e coltive , in decenti ed indecenti . 

I. In. generale d i consi ùuone le azioni , 
allorché sono dirette al fine voluto- dalla 
Legge ; giacché quando lo siano , avendo 
una reale convenienza con la nostra natura, 
produrranno la nostra morale perfezione , e 
feliciti : diconsi per l’ opposto cattive allor- 
ché le azioni essendo in vece dirette ad un 
fine opposto a quello che prescrive la leg- 
ge^ ci allontanano dalla nostra natura ,. pro- 
ducono la' nostra morale imperfezione , e ci 
rendono -infelici . Su di che è bene di fare 
più rillessioni . 
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^ Le azioni quantunque di lor nata • 
ra giuste ed oneste possono , per colpa di 
colui che le praticò , divenire cattive : tan- 
. to accadercbbe a chi si movesse ad assiste- 
re un infermo con la intenzione di procu- 
rarsi il comodo di derubarlo . La maniera 
pertanto di riguardare come buone le azio- 
ni tutte giuste ed oneste , perciò che con- 
siderate in se stesse produrrebbero il bene 
morale dell’ Uomo, va soggetta a delle ec- 
cezzioni . 

2. ° Non COSI relativamente alle azioni 

ingiuste e inoneste . Imperocché in quella guisa 
con cui un’ azione giusta ed onesta può di- 
venire cattiva i non può un’ azione ingiusta 
e inonesta divenir buona . Chi dirà di fat- 
to , che un furto , sebbene intentato con 
animo di soccorrere un miserabile sia un' 
alto buono ? ' 

3. ’ Da questo semplice cenoQ può chiunr 
que inferire, che le azioni buone o catti-; 
i« prendono la loro forma dal loro auto- 
re o 1 soggetto , essendo necessario di esa- 
roinarè 1' intenzione , che questi lebbe n$;l 
praticarle , e propriamente il fìnC^ che , si 
prefisse , ed i mezzi de’ quali si^ giovò . 
Quando l’uno, e gli altri sienof stati cour 
formi a quelli che prescrive la , legge Jj 1^ 
azioni si dichiareranno buone j cattive nel con- 
trario supposto . 
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■4.* Da qui la soluzione di una dop- 
pia questione , che io non credo di dover 
trascurare non essendo semplicemente sco- 
lastica j ma avendo un rapporto diretto col 
Diritto Criminale. Essa può proporsi così:, 
dome accade , che un’ azione dichiarata dal- 
la norma giusta ed onesta , e però buona 
possa divenire nel suo autore cattiva , quan- 
do questi si proponga un fine, od usi de' 
mezzi in opposizione con quelli che prescri- 
ve la norma ; e come accade j che un' azio- 
ne ingiusta ed inonesta e però cattiva , con- 
siderata egualmente nel suo autore non pos- 
sa mai divenir giusta ed onesta , e per con- 
seguenza buona j quantunque quegli’ si prò* 
ponga il fine, cd usi de mezzi voluti dalia 
norma 'medesima ? 

*•'’ (a) E' per cominciare dalla prima è bene 
di premettere ciò che piu volte ho avverti- 
tÒ'i 'VogHtJ dire, che un'azione, sia che si 
consideià In sè' stessa , sia che si consideri 
rieir individuo j che la eseguisce, non lascia 
mai di essere' quale ce la presenta 1’ ordi- 
ne' invariabile de’ rapporti , cioè intrinseca- 
tnente* giusta ' od ingiusta j onesta o ino- 
nesta'»; Ló èhe posto ecco come accada, che 
uta’ azione buona in se stessa possa divenir 
tàttiva nell' individuo j che si proponga un 
fine , od usi di mezzi in opposione con 
quelli prescritti dalla Legge . 
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Non potendo 1' azione considerata' neirin- 
dividuo j cambiar di natura , non cesserà certa-^ 
mente di essere giusta ed onesta perciò che qn» 
sii si propose un fine opposto al fine voluto dal- 
la norma . Ma è altresì indubitato ^ che il 
medesimo non poteva ignorare, che operan- 
do in tal guisa si allontanava dal vero e 
dall’ ordine ^ ed introduceva nell’ atto emes- 
so falsità e disordine . Convien dunque in 
lui ravvisare una intenzione ragionata e de- 
cisa di viziare l’ azione , ond'' c che questa 
diviene realmente viziosa riguardo al suo au- 
tore j vestendosi in certo qual modo del 
manto della falsità e del disordine ; e di- 
viene altresì cattiva in quanto si oppone 
alla natura di ogni Essere ragionevole , ed 
alla sua felicità . Suppongasi a dilucidazione 
di questa dottrina ^ che taluno faccia elemo- 
sina col line di procurarsi dei partigiani contro 
la libertà della Patria , che si propone di 
abbattere . L'' azione di fare P elemosina non 
cessa in tal supposto di essere un’ azione 
onesta e buona ; atteso però quel (ine di- 
sordinato , e partendo dui nostri principii ^ 
atteso il rapporto colla distruzione della li~ 
bertà della Patria , che 1’ ordine essenzia- 
le gli presenta chiaramente come turpe ed 
ingiusto j prende ancor essa la forma ester- 
nai del turpe e dell' ingiusto j e diviene 
tradimento j e fellonia . 


IO 

(b) Argomentando nella stessa maniera , sì 
scorge la ragione por cui un’ azione di sua 
natura turpe c cattiva non possa giammai 
nell’ individuo trasformarsi in onesta e buo- 
na , quantunque questi la pratichi per un 
fine buono . E per venire ancor qui ad un’ 
esempio y suppongasi , che taluno asserisca 
il falso col fine di giovare alla Patria . 

11 falso trovandosi ^nell’ ordine de’ rap- 
porti essenziali , diametralmente opposto al 
vero , trae seco una intrinseca disonestà , che 
comunica necessariamente ad ogni atto y cui 
Venga applicato . Quindi è che colui che in 
tal supposto lo pronuncia non potendo ciò 
ignorare , sebbene si proponga un fine buo- 
no qual’ è il bene della patria , pure in 
fatto si decide ad usare di un mezzo che 
conosce vizioso . £’ dunque con 1’ uso di 
questo, che egli vizia estrinsecamente quell’ 
azione quantunque buona y rendendola di- 
sonesta e cattiva . 

Con ragione pertanto viene rimprove- 
rato Grozio per avere asserito, esser lecita 
la bugia iu tutti i casi , ne’ quali si tratti 
del bene proprio, e molto più del bene pub- 
blico y e quando non rechi danno ad al- 
cuno (') . 

II. Sono per ultimo decenti le azio- 


(i) Lib. 3. Cap, de J. B. et P. 
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nk quando si trovino corrìspondere a que’ 
rapporti estrinseci , che vedemmo costituire 
la decenza , quali sono la dignità della na-: 
tura umana , l’ intpiego che ciascuno occupa 
nella Società ^ e simili (•) . Sono per T op- 
posto indecenti quando non osservino cote- 
sti rapporti . i 

La esposta classificazione generale non 
reputasi da qualche moderno Giurisprudenr 
te totalmente completa , dacché considera 
le azioni nel solo loro rapporto con la Leg- 
ge naturale ^ e trascura i rapporti , che le 
medesime ava* debbono con le leggi positi- 
ve . Essendo j dicono^ lo scopo della prima 
differente da quello , che si propongono le 
seconde ( regolando queste la sola condotta 
esteriore dei Cittadini) ci è forza .distingue- 
re siccome una doppia Legge la fiaturale 
od Etica, la .Qiuridica o di diritto, co- 
si una doppia .specie di azioni, chiamando 
le.'Une. morali od etiche ^ le altre giuridi- 
ehe o di diritto . 

Io però a suo luogo farò osservare die 
la Legge naturale od etica .egualmente che 
la giuridica o di diritto vantano lo stesso fon- 
damento. nell’Ordine essenziale da cui sca- 
.turisce quanto avvi di giusto, e di onesto ; 
dal che ne siegue che i diritti e doveri che chia- 


5 V. 

Se dcbb« atn- 
metterai la clan* 
ù|)c<i/.ionc (Ielle 
azioni in etiche* 
e giuridiche « 


(0 Lib. I. Gap. V. 

(a) Voi. IV. Gap. 111. S«. I.' 


la 

mansi civili o' giuridici non differiscali dai na- 
turali j che per i nuovi rapporti , che vin- 
colano 1' Uomo, in quanto forma una parte 
integrante di una socieik civile . Quindi è 
che non essendovi una intrinseca differenza 
tra la legge naturale od etica , e la Leg- 
ge civile o giuridica , non è necessario di 
ammettere una Classe generale di azioni ci- 
vili t o giuridiche , costituendo queste piut- 
tosto una classe particolare modifìcata diver- 
samente dalle differenti Leggi degli Stati . 

Questa verità acquisterà una totale evi- 
denza allorché si passerà ad applicare la 
legge naturale od elica all' Uomo conside- 
rato nelle diverse situazioni , nelle quali può 
trovarsi . 'In tale circostanza si vedrà chia- 
ramente essere questa medesima Legge , che 
regola , e predispone le leggi positive t le 
quali intanto subiscono delle modificazioni 
differenti in quanto presentano dei nuovi rap- 
porti , ai quali conviene estenderle ; e si ve- 
drà altresì come e perchè avvenga , che 
le suddette leggi, sebbene riconoscano nella 
naturale il loro fondamento , pure non im- 
pongano sanzione penale ad alcune azioni , 
altronde immorali ^ e alle stesse mancanze 
ai doveri verso T Ente supremo ^ e verso 
noi medesimi , che nei soli casi , ne' quali 
le une e le altre potrebbero perturbare l' 
Ordine sociale . 
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Ma riprendiamo 1' esame delle azioni 
umane , relativamente al loro Autore o sog- 
getto j giacché delle medesime riportate al 
loro oggetto , che è la Legge naturale , si 
é ragionato abbastanza nella prima Parte di 
questo Saggio . 

Essendo il fine quello , che rende le 
azioni, considerate nel loro autore, buone o 
cattive j dobbiam concludere j che le stesse 
indifferenti cessano di essere tali quando si 
riportino a chi le ha praticate . Vediamo di 
dare a questa illazione uno sviluppo mag- 
giore . Un’ azione perché possa considerarsi 
in chi la esternò indifferente , è uopo sup- 
porla indeterminata , cioè non diretta ad 
alcun fine . Ma nulla avvi , né può conce- 
pirsi d' indeterminato , che si riduca all’ at- 
to . Perchè dunque un'azione venga riguar- 
data j come umana , che è quanto a dire 
deliberata , è necessario che sia preceduta 
dal confronto , dal giudizio , dalla scelta j 
e quindi dal libero assenso, o dissenso del- 
la volontà . Or questa o dirigerà 1’ azione 
per se stessa indifferente ad un fine legitti- 
mo ed ordinato, e sarà conforme alla nor- 
ma , e però buona ; o la dirigerà ad un fine 
illegittimo e disordinato , e sarà disconfor- 
me dalla norma , e però cattiva , non poten- 
do darsi alcuna determinazione intermedia 


^ tl 

Si dimostra 
contro il |Mircrc 
di alcuni Giure- 
consulti , che 
non si danno a- 
ziooi indiflerco- 
ti nell’ Indivi- 
duo . 
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J. VII 

Emidc >leir 
opinione «li un 
Commentatore 
di Puflcnilorf 
tulle aàoBÌ in- 
differenti . 
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ira l' essere , o non essere ordinata al fine 
volalo dalle leggi . 

Vi è anche di più . È noto , e noi lo 
dimosireremo difTusamente nel seguilo di 
questo Saggio , che ogni azione è costante- 
mente associala a delle circostanze di per- 
sone , di luoghi , di tempo, e simili , che 
sono nel linguaggio delle scuole altrettanti 
accidenti , od aggiunti delle azioni medesi- 
me; e tali circostanze perciò che concorro- 
no a determinare T azione si vedrli esser 
capaci di comunicarle più o meno di bon- 
tà o pravità , per cui è uopo , che colui 
che dee praticarla non le perda di vista , 
onde ordinarla al fine voluto dalla Legge . 
Siccome dunque non si dà azione , che non 
sia associata a coleste circostanze j cosi non 
se ne dà , che possa dirsi non imputabile a 
chi ne fù T autore ; ed in generale, die possa 
considerarsi nell’ individuo come indifferente. 

Non COSI la pensa un celebre Com- 
mentatore di Puffendorf ('), Dopo di aver 
egli conosciuto la necessità di ammettere nel- 
la Giurisprudenza naturale delle azioni mo- 
ralmente indifferenti j pretende j che si con- 
servino tali , anche allora j che si riportano 
a chi le pratica j ed appoggia questa sua 


(i) Barbeyrac . Droit de U nat. et dea Gens Liv-I. 
Cbap. 5.5. 
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maniera di pensare sulla stessa loro indole, 
in quanto non sono nè coitlandale, nè vie- 
tale da alcuna Legge umana j o divina . 

Dal non essere però coleste adoni nè 
comandate j nè vietate da alcuna Legge , io 
non vedo potersi trarre altra conseguenza j 
che (juellaj che di sopra è stata stabilita , cioè 
che desse nel solo loro rapporto con la Legge 
ilebbono riguardarsi j senza cessare di esse* 
re intrinsecamente oneste o disoneste , giusto 
od ingiuste , come indifferenti j non mai nel 
loro autore . Imperocché onde ciò possa as- 
serirsi converrebbe suppon*e , che le mede- 
sime conservassero in lui il loro stalo na- 
turale : il qual supposto come si è veduto -non 
regge , mentre essendo proprio di ogni Es- 
sere dotato di ragione di agire per un fine, 
a ninna di esse competerebbe neppure il no- 
me di azione umana, quando non fosse pre- 
cedentemente determinata a detto fine . Se- 
condo che questo sarà ordinatole legittimo^ 
sarà dunque ancor quella buona o cattiva; 
per tal guisa colui j che si reca al passeg- 
gio , non vi ha dubbio che pratichi un azio- 
ne indifferente ; se però vi si rechi con ani- 
mo di derubare i Passcggieri , tale azione 
diverrà viziosa , ed anco più viziosa se vi 
si rechi col mancare ad alcuno de’ suoi 
doveri . 

Non meno erronea della precedente è 


1' opinioae di alcuai altri Gi urisprudend , i 
quali dopo essere conveauii j che si danno 
delie azioni di lor natura indifferenti , ma 
che cessano di esser tali , quando si ripor- 
tino al loro autore, pretendono poi di sta- 
bilire , che nel medesimo debban tutte ri- 
guardarsi come indifferenti: e ue adducano 
per ragione , che la loro onestà o disone- 
stà , giustizia od ingiustizia si ha a ripete- 
re dal comando , o divieto del Legislatore 
supremo (0 . Questa singolare opinione es- 
sendo stata di già esaminata , e ribattut 
nella prima Parte di questo Saggio , e la 
sua fallacia risultando chiaramente dalla dot- 
trina (in qui esposta , mi limiterò unicamen- 
te a ricordare : 1 Che 1’ onesto , ed il 
giusto avendo il loro fondamento sulP Or- 
dine de' rapporti invariabili , sono indipen- 
denti dallo stesso concetto del supremo Le- 
gislatore : 2.° e però che indipendentemen- 
te dal suo comando o divieto , ogni azio- 
ne , considerata nell’ individuo sarà buona 
o cattiva , secondo che si conformerà o si 
allontanerà dal fine prescritto dalla norma 
del giusto, e dell'onesto: 3.° Che io stes- 
so Ente supremo lungi dallo stabilire con 


(I) Puflendorf de J. N. et G. Lib. I. Cap. i. 5. 
Seldenu5 de J. N.ecG. juxta disciplinam Hebre. Gap. V» 
Samuel Coccejui Disa. Boem. I. Gap. a. Ix;ct. 3. S;Oi. 
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ii suo comando la giustizia ed onestà delle 
azioni umane , è tenuto egli medesimo a 
conformarsi a detta norma^ non potendo al- 
lontanarsi dall’ ordine della sua infinita in- 
telligenza . 

La distinzione enunciala delle azioni 
considerale nell' individuo ha dato luogo ad 
arameilerne più altre specie . Fra queste le 
volontarie e libere , le involontarie e ne- 
cessarie richietlono uno sviluppo particolare, 
giacche delle forzale ( coaclae ) si avrà cam- 
po di farne parola in appresso . 

Sono volontarie le azioni, che pratichia- 
mo con piena cognizione dell' oggetto sul 
quale si aggirano , del fine che hanno in 
vista j e delle circostanze che le accompa- 
gnano . Sono libere quando la cognizione 
dell' oggetto , del fine ^ delle circostanze è 
seguita non dalla sola deliberazione della 
volontà , ma della volontà libera ; e però 
alla prima debbono riferirsi le azioni tutte 
che dipendono dalla semplice volontà 5 alle 
seconde quelle, che dipendono dalla stessa 
volontà riguardata, come facoltà libera: per 
tal guisa 1' azione di colui , che trovandosi 
in pericolo di far naufragio , getta in mare 
le sue sostanze ^ supponendo da una parte 
la cognizione dell’ oggetto j del fine, delle 
circostanze associate alla medesima , e sup- 

2 


5. Vili. 

Le dizioni coii- 
$it!cr.Uc ncll iii* 
tlivi liio si divi* 

tliìUO ili volili- 

taric c libi’it’ , 
in involouUrlL’ , 
c accc!i>aric . 
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ponendo dall’ altra una potenza morale 
r è il dovere della conservazione del prò* 
prio individuo , che nell' Ordine è anteriore 
al dovere della conservazione de’ proprii Be- 
ni ) che lo costringe ad agire contro la in- 
clinazione della propria volontà , si dirà vo- 
lontaria j e non libera : laddove l' azione di 
chi si decide a soccorrere un indigente non 
senza proprio incomodo, anzi con il sagrì- 
lìzio del suo particolare interesse, sarà un* 
azione nel tempo stesso volontaria e libera . 

Si diranno poi involontarie quelle azio- 
ni che sono prodotte dalla volontà senza 
cognizione dell’ oggetto , del fine j e delle 
circostanze} si diranno necessarie quelle al- 
tre a produrre le quali vi è bensì concorsa 
questa cognizione, ma non la deliberazione, 
la elezione , il consenso per parte della volon- 
tà medesima la quale non avrebbe anzi potuto 
determinarsi diversamente . Quindi è che al- 
le volontarie sono opposte le azioni involon^ 
tarie , alle libere le necessarie : cosi un' 
azione , che sia stata fatta in conseguenza 
di una passione repentina e violenta , che 
non permetta in alcun modo alla volontà 
di confrontare , scegliere , e deliberare , si 
dirà involontaria; laddove un altra, che sia 
stata fatta in conseguenza di alcuna di quel- 
le propensioni^ od inclinazioni > che dipen- 


Digitized by Google 


*9 

dono bensì dalla volontà , ma non in ma- 
niera eh'' essa possa determinarsi diversa- 
mente, si dirà necessaria . 

Alle azioni volontarie , e libere ven- 
gon da taluni annoverale le così dette Spon- 
tanee (') vetliamo qual significalo debba at- 
tribuirsi a questo vocabolo . 

Nel comune linguaggio dicesi sponta- 
tanea la caduta di un sasso , quando non 
sia stata prodotta da alcuna causa motrice 
sensibile ; dicesi spontaneo il recarsi che fa 
r armento al pascolo senza che siavi diretto 
dal Pastore / diconsi spontanei alcuni mo- 
vimenti j che accadono ne' solidi e liquidi 
del corpo umano j senza l' intervento della 
volontà ; e diconsi spontanei alcuni atti di- 
retti di questa medesima , quale sarebbe 1’ 
obbedienza , che un figlio presta ai suoi Ge- 
nitori . 

Applicandosi pertanto il vocabolo Spon- 
taneo egualmente alle cose ed agli Eisseri 
animati , al fisico e al morale è chiaro che 
non gli si può assegnare una nozione fissa 
e determinata in natura . 

Volendo non ostante attribuirgliene una 
si dirà j eh' esso in generale esprime ogni 
movimento j e ogni cambiamelo di stato ^ 


J. IX. 

Arvcrtinipnlo. 
Che «* intend'i 
per azione àpon« 
Unoa ? 


(0 Zallinger L. I. S* 


s. X. 

TuUociò che 
e volunUiiu (le- 
nguai- 
<Uni coÀUtilc* 
incntc omc li- 
bri o ? 
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che avvenga senza l’ intervento di alcuna po- 
tenza esteriore j e che allorquando lo stes- 
so vocabolo si applica agli atti umani ^ si 
applica loro allegoricamente , siccome nell’ 
esempio addotto , nel quale si ha in vista 
di encomiare un figlio, che per soddisfare 
al sacro dovere deli’ obbedienza filiale non 
ha bisogno di stimoli , e di comando . 

Questa prima distinzione tra il volon- 
tario c il libero, non è ammessa egualmen- 
te dal Giureconsulti , essendovi chi ha pre- 
teso che ogni atto volontario (riguardato co- 
me atto della volontà ) sia libero . 

E certamente finché il volontario si 
considera come un atto della volontà deli- 
berata j non può negarsi che ogni atto vo- 
lontari ) sia conteenporaueamente libero . Ma 
se il volontario si consideri in generale co- 
me un atto qualunque della volontà , potrà 
benissimo essere nel tempo medesimo vo- 
lontario e necessario . taE è il motivo , 
per cui se chiamasi , ed è realmente volon- 
tario , e libero l' atto in virtù del quale la 
nostra volontà vede ed elegge un bene par- 
ticolare; alirettanto non può asserirsi dell’ 
atto , con cui essa appetisce , c vuole il be- 
ne in generale . Questo anziché giudicarlo 
contemporaneamente volontario e libero , si 
giudicherà volontario e necessario ; avve- 
guarhè , desiderando noi per necessità di 
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natura 11 nostro bene, la volontà su quest’ 
oggetto generale de’ nostri desideri! non ha 
campo di deliberare cd eleggere ^ e però 
concluderemo che ciò che è libero può be- 
nissimo riguardarsi come simultaneamente 
volontario , ma ciò ch^ è volontario non può 
sempre riguardarsi come libero . 

l.e azioni considerate nell’ Individuo , 
e propriamente in quanto buone , o cattive, 
ricevono da alcuni Giureconsulti (0^ giusta 
il principio che le ordina , quest’ altra clas- 
sificazione j cioè chiamansi di pietà ^ o di 
religione quelle che hanno per oggetto la 
Divinità; di giustizia, o sociali le altre 
che hanno relazione con i nostri simili ; di tem~ 
peranza le azioni che riguardano noi me- 
desimi . Questa classificazione si applica in- 
versamente alle azioni cattive, che però si 
denominano irreligiose , insociali , d' in- 
temperanza . 

Tali sono le divisioni ^ e le nozioni più 
interessanti delle azioni umane nel senso dei 
Giureconsulti . Passiamo ora a fissare quali 
tra le midesime costituiscano V oggetto del- 
la Legge di J\atura . Ln’ azione perchè 
possa costituirne l’oggetto, o che è lo stes- 
so perchè quella le si possa applicare , fa 


(i) Biirleinequi PrincJpcs du D. de la N. el des 
Gens T. i. Chap. I. io. 


5 XI, 

Altra divisio- 
ne speciale del- 
le a2Ìoni umane 
ammem nella 
Giurisprudenza 
naturale . 


S. xir. 

Quali sono tra 
le accennale spe- 
cie di azioni , 
quelle , che co- 
stituiscono lo.';- 
getlo della l-c^- 
gc di Natura. 



di mestieri , che sia corredata dei due ae- 
guenti caratteri : che sia di sua natura con- 
ducibìle al fine , cui la legge la destina ; 
e che sia in potere dell' agente di dirigerla 
a questo medesimo fine. 

Ora le azioni necessarie , e le involon- 
tarie sono spogliate di questo doppio carat- 
tere i sottraendosi al libero arbitrio dell’ 
Uomo , e però al dominio della Legge . Le 
azioni libere pertanto non men che le vo- 
lontarie ( quando ammettano deliberazione ) 
e le stesse indifferenti potendo essere diret- 
te dall' Uomo al fine , che loro è conve- 
niente , costituiscono l' oggetto della me- 
desima . 

$. xin. Questa conseguenza ci addita chiara- 

incongnicnu mente quanto poco siano stati coerenti ai 
«„*uur‘nH 1 fo principii quei Giureconsulu ^ che dopo 
jciKirre diaciur avcro spogUaio l’Uomo della libertà di eie- 

leggi di condot- , ro ••• 

ta airiTomo, che ZlOHQ prCtCSCFO dettargli de precetu di Giu- 

aveano prcccdcn- • i t** , 

tenente «pogiu- rispruueDza . Lssi non si avvidero ^ che per 
^ ci«k.nc^“^ tal guisa venivano a distruggere ogni idea 
(li moralità e d’ imputazione j e portavano 
un colpo fatale all'ordine sociale. 

Poiché se un azione, onde sia buona 
e legittima , vuol’ essere diretta al fine j che 
le conviene j negandosi all’ Uomo la liber- 
tà j gli si verrebbe a togliere H stessa pos- 
sibilità di dirigerla a quel fine . Quintli è 
che in tal supposto non si darebbero azioni 
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buooe e cattive , ogni distinzione tra la 
virtù ed il vizio, tra la lode ed il biasi- 
mo, tra il merito e il demerito sarebbe 
affatto arbitraria , e svanirebbe qualunque 
idea d’ imputabilità e d’ imputazione . 

Questa medesima dottrina verrebbe di 
più a spogliare della loro autorità le Leg- 
gi ^ e i Legislatori : perchè suppongasi^ che 
non sia in nostro potere di regolarci a se- 
conda delle disposizioni delle medesime, nè 
però dipenda dalla nostra volontà l’osser- 
varle , od il violarle : A qual fine ci ver- 
rebbero esse prescritte? Non sarebbe una 
manifesta violenza il volerci obbligare a ciò 
di che non ci è libera la scelta? Quale in* 
giustizia nel pretendere di punire in noi 1’ 
effetto di una irresistibile necessità? 

Per ultimo spogliato che fosse 1’ Uo- 
mo della sua libertà , si verrebbe a toglie- 
re alP ordine sociale uno de’ più validi ap- 
poggi, e airnmanità stessa ciò che ne for- 
ma il sistema : mentre ogni qual volta 1' 
Uomo fosse intimamente persuaso che ciò 
che fa , lo fa in conseguenza di un cieco 
irresistibile fatalismo, ravvisandosi superiore 
ad ogni Legge, incapace di merito o di 
demerito , nè soggetto a premio o castigo , 
riguarderebbe quasi altrettante chimere le 
stesse nozioni del bene e del male^ della 
virtù e del vizio , non avrebbe ribrezzo d^ 
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assoggettare alla necessiti! i sentimenti più 
cari al cuore umano ^ e stimerebbesi in di- 
ritto d’immergere il pugnale nel seno della 
stessa sua patria j quando potesse persuader- 
si , che fosse questa per contrariare io qual- 
che modo ai suoi disegni . 

5 XIV. Tale pertanto essendo 1’ indole delle 

Gli atti csicr- aziooi Umane j che basta che sien praticate 
dir dr'JTtcrn! liberlh di elezione j perchè costituisca- 
ro^iituiwono 1 ' ijq P ottgetto della Legge di natura: è for- 

otreritodrllaLcg- Cp ì i ’ 

gc di .\atura . za assei jre, che non le sole esterne j ma 
altresi le interne j voglio dire le volizioni 
sien soggetto al dominio della medesima . 
Difatto si è altrove dimostrato (') esser que- 
ste essenzialmente distinte dalle semplici sen- 
sazioni ; c che sebbene dipendano dai pre- 
cedenti gindizii non per questo si sottraggo- 
no alle determinazioni libere della volontà , 
cui rimane sempre il diritto di assentirvi o 
ib’sscntirvi ^ come giudica più conveniente . 
Sono esse pertanto de’ veri atti liberi j e pe- 
rò subordinati alla Legge . 

E r evidenza di questo ragionamento 
è tale , che reca meraviglia il vedere che 
vi siano stati dei Giureconsulti ^ tra i quali 
Puffendorf (2) che abbiano opinato in con- 


ci) Parte I. Gap. a. 

( 2 ) Spccimea coiilrovcrs Gap. V. a5. De olHciic 
liom. et civ. praef. 
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trarlo . Quest' ultimo dopo avere assento , 
che il regolare gli atti interni spetta esclu- 
sivamente alla Teologia ^ cioè a quella Scien- 
za , che trae i suoi dogmi dalla rivelazione, 
è questa , soggiunge , che non paga di for- 
mare decorosamente le azioni esteriori ( co- 
me fa il diritto di natura ) si occupa in ciò 
che r animo e i suoi interni movimenti 
sieno conformi ai voleri dell'Essere Supre- 
mo , e disapprova e condanna quelle azio- 
ni , che esternamente sembrano rette , sen- 
za però che lo siano j in quanto provengono 
da un’ animo impuro . 

Ma se ciò è j voglio dire se la Legge 
di Natura si prende cura delle sole azioni 
esteriori , converrà dire , eh’ essa si appaghi 
della semplice simulazione di onestà , ba- 
standole ^ che compariamo j non già che sia- 
mo onesti , e virtuosi . Che però un’ ipocri- 
ta potrà affacciarsi senza rimprovero della 
sua coscienza al Tribunale della Legge, e 
competere per probità , e per merito con 
colui j che senza curare di comparirlo, con- 
servasi realmente fedele ai suoi dettami : che 
anzi lo stesso Ente Supremo (autore estrin- 
seco della Legge medesima ) verrebbe in 
certo qual modo a sanzionare la finzione , 
la ipocrisia ^ ed il vizio j mentre volendone 
r osservanza verrebbe implicitamente , come 
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osserva Leibnizio (0 ad approvare qnalon- 
qne sua disposizione, e però ancor quella 
per cui ci permettesse 1' attuale Kberià de- 
gli atti interiori : cose tutte che ripugnano 
air idea di un' EIssere infinitameme aaggio , 
« perfettissimo . 


(I) Moniu ad PafTeodorf priacip. Epùt. ad Plan- 
cinm • 


■DiatKrPJTbT Gopgle 
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CAPITOLO IL 
Della moralità delle Àzioni . 


P er moralità delle aziooi intendono 
comunemente i Giureconsulti la loro bontà 
o malvagità conosciuta o dedotta dal con- 
fronto delle medesime con la Legge . Que- 
sta nozione vuol’ essere sviluppala , e posta 
nel vero suo lume . 

Ogni azione può riferirsi alla Legge di 
natura sotto due aspetti : intrinsecamente , 
prescindendo dalla considerazione dell’ og- 
getto , del fine j e de’ mezzi che propone 
all'Uomo, eh’ è quanto a dire, senz’ ave- 
re io vista le sue disposizioni \ ed estrinse- 
camente avendo in vista queste medesime . 

Allorché un’ azione ^ presa nel primo 
aspetto, si riporta alla Legge coll’ esaminar- 
la nell’. Ordine de' rapporti esistenti tra lo 
cose o tra le idee che ce le rappresentano 
si giunge, mercè il confronto ^ a conoscere 
se essa convenga o nò con detti rapporti. 
La convenienza , o disconvenienza dell' azio- 
ne per tal modo conosciuta , siccome d per- 
mette di giudicare se essa sia onesta o ino- 


S I. 

Definixioii* 
coBPne pretto i 
Giurccoatulti 
della moialitS 
deUe Aùoni . 


In quante 
Birre potta forti 
il confronto di 
un’azione con la 
l^graffin dico- 
noteerne la aio- 
lalità . 
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nesta^ giusta od ingiusta (0 ^ così ci presen- 
ta la sua moralità , prescindendo da ogni 
altro riguardo . 

Riportata poi un’ azione alla Legge sot- 
to il secondo rapporto , cioè esaminata nel 
rapporto alle disposizioni della Legge j si 
giunge egualmente a conoscerne la morali- 
tà , giungendosi , mercè il confronto con V 
oggetto , fine , e mezzi eh’ ella propone j a 
dedurne i rapporti di convenienza ^ o discon- 
venienza con i ftiedesirai . La moralità co- 
nosciuta con questo secondo confronto ci con- 
duce a concludere Se 1’ azione sia buona o 
cattiva ; laddove la medesima moralità co- 
nosciuta mercè quel primo confronto ci con- 
duce , come si è veduto , a concludere s’ 
essa sia intrinsecamente onesta o inonesta j 
giusta od ingiusta . 

Si dimanda se la Legge abbia diritto 
d’ imporre all’ Uomo cotesia limitazione , e 
se egli dal canto suo sia tenuto ad assog- 
geltarvisi . 

La risposta alla prima parte di questa 
istanza fluisce dalla stessa idea di ogni leg- 
ge die- sia perfetta . Imperocché tra le sue 
caratteristiche come si è dimostrato (®) non 
vi è forse la direzione ? e questa non con- 
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sisie forse nel proporre a coloro ai quali è 
destinata , 1’ oggetto il fine e i mezzi piu ac- 
conci ad ottenere quanto essa prescrive ? Es- 
sendo pertanto la Legge naturale direttrice 
delle umane operazioni , è fondato sul rap- 
porto essenziale di principio alla sua conse- 
guenza che abbia diritto d’ imporre all’ Uo- 
mo siffatta limitazione . 

Che poi questi sia tenuto a non dipar- 
tirsi nel suo operare dall' oggetto , fine , e 
mezzi che quella gli prescrive s’ inferisce 
dall’ esser egli tenuto all’ osservanza della 
medesima .. Imperocché sta nello stess' or- 
dine de’ rapporti essenziali che U osservanza 
del tutto importi seco necessariamente 1’ os- 
servanza delle sue parti . Essendo pertanto 
ciascuno obbligato all’ osservanza della Leg- 
ge naturale j è nel tempo stesso obbligalo 
all’ osservanza delle sue disposizioni coll' at- 
tenersi al fincj oggetto j e mezzi che gli 
prescrive . 

Questa medesima obbligazione per par- 
te dell’ Uomo suol derivarsi dai Giureconsul- 
ti dall' esame delle conseguenze che ne di- 
scenderebbero quando egli si facesse lecito 
di non attendere coteste disposizioni .Si sup- 
ponga difatto che l’ Uomo non sia obbliga- 
to a seguire i mez^i che gli propon e la Leg- 
ge . Potrà arbitrariamente fare uso di qua- 
lunque mezzo , purché gli si presenti come 
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conducenie all' adempimento di quanto quel- 
la gli prescrìve . Quindi ordinandogli essa , 
per esempio, di soccorrere chi si trova in 
estrema indigenza potrà credersi autorizzato 
a farlo con la roba al trai e non con la pro- 
pria , con ciò eh' è necessario al sostenta- 
mento della sua famiglia e non col super- 
fluo . Lo stesso avverrebbe quando l’ Uomo 
non si credesse tenuto ad operare in confor- 
mità del fine a cui la Legge vuole che 
sian dirette le sue operazioni: egli potrebbe^ 
per esempio j render culto alla Divinità unica- 
mente per non perdere la propria estimazione 
presso i suoi concittadini, astenersi dal nuocere 
altrui pel solo timore d* incorrere la taccia d* 
ingiusto, o per non pregiudicarsi nell’ inte- 
resse : nè diversamente gli accederebbe quan- 
do potesse persuadersi essere in sua libertà 
di proporsi nel suo operare qualunque og- 
getto gli si presenti analogo io qualche mo- 
do a quello che gli viene prescritto dalla 
Legge : per tal maniera prescrivendogli que- 
sta per oggetto del Matrimonio la unione con 
Donna libera ^ potrebbe credersi autorizzato 
a sceglierla nella linea ascendente o discen- 
dente: lo che facendo si porrebbe in op- 
posizione con la Legge medesima (0 . 


(i) V»l- 3- Gap. 3. 
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La libertà di conformare le nostre ope- ^ 
rar.ionì alla norma incontra sovente degli 
ostacoli nella ignoranza , nell’ errore , nella libera canrorma- 
forza fisica e morale , nelle passioni , nelle 
abitudini . Tali ostacoli vogliono essere esa- 'io™ 

minati accuratamente j affine di conoscere la inaien» au*it 

• • j** iit* *v ncuttiiiic • 

loro maniera di agire sull animo , e piu an- 
cora affin di determinare il limite della in- 
fluenza che ciascuno è in caso di esercitare 
sulle nostre libere determinazioni . 

L' ignoranza presa nel suo più ampio I. OtUeolo L* 
significato è il difetto di conoscenza de’ rap- • 

porti , che esistono tra le cose j o tra le idee 
che ce le presentano . Un tal difetto può 
considerarsi relativamente alla persona che 
ignora , all’ oggetto che s’ ignora , e air azio- 
ne che pro\icne dall’ignoranza . 

Riguardo alla persona che ignora si di- 
vide essa io vindbile , ed invincibile . Sup- 
pone la prima un difetto di cognizione j che 
era in nostro potere di evitare: suppone la 
seconda un difetto di cognizione che non 
sarebbe stato in nostro potere di evitare : 
ha questa la sua sorgente nella impotenza fi- 
sica o morale ; ha quella la sua sorgente 
nella negligenza usata nell’ istruirci . 

L’ ignoranza riguardo all' oggetto distin- 
guesi in ignoranza di diritto , e ignoranza di 
fatto . E’ di diritto , quando è la Legge me- 
desima^ e le sue disposizioni che s’ignora- 
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no : tale sarebbe 1’ ignorare T obbligo di 
rispettare le altrui proprietà . E’ di fatto 
quando s’ ignora che 1’ oggetto , su cui si ag- 
gira razione, è per lo appunto quello che 
la legge ha in vista nell' ordinarla o vietar- 
la ; tale sarebbe 1’ ignoranza di chi occupi 
un fondo che ignora essere di altrui perti- 
nenza . 

Finalmente riguardo alV azione che ne 
viene in conseguenza , dividesi 1’ ignoranza 
in antecedente , e concomitante. Chiamasi 
antecedente quando precede la determinazione 
della volontà; cosi che l’Agente avrebbe 
tralasciato di fare quell’ azione quando aves- 
se conosciuto il rapporto della medesima 
con la condizione dell’ oggetto . E' conco- 
mitante quando taluno ignorava bensì il rap- 
porto dell’ azione con la condizione dell' 
oggetto , ma quand’ anche ne avesse avuto 
notizia, non si sarebbe astenuto dall’ agire 
come ha fatto : cosi 1’ azione di chi uccide 
nella caccia un’ amico nascosto dietro una 
siepe credendo di uccidere una fiera , si di- 
rà fatta con ignoranza antecedente ; laddo- 
ve l’azione di chi uccide in simile circostan- 
ze un nemico che avea in animo di ucci- 
dere , e che avrebbe ucciso egualmente se 
lo avesse riconosciuto , si dirà fatta con igno- 
ranza concomitante : in realtà non cessa que- 
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sta di accompagnare in certo qual modo 1' 
azione fino alla sua totale esecuzione. 

Tutto (pieste distinzioni si applicano S- 
egualmente all’ /errore eh’ è il secondo osta' Sttomio Oiu- 
colo che incontra 1' agente nel conformare ‘ 
le sue azioni alle disposizioni della Legge . 

Esso vieti definito per una supposta avver- 
tenza e cognizione de’ rapporti di convenien- 
za che passano tra le cose o le loro idee 
mentre tai rapporti realmente non esistono : 
avvertenza e cognizione che non è mai di- 
sgiunta dalla persuasione, voglio dire dall' 
acqui' scenza tlello spirito ai giudizii che por- 
la nel confronto ’ra coleste cose o le loro 
idee . Quindi è che con ragitme si asserisce 
che r Errore diversifica dall’ ignoranza in 
quanto^ supponendo questa un difetto di av- 
vertenza, quello suppone un falso giudizio . 

Lo che è tanto vero che se 1’ ignorante si 
astenesse dall’ operare , giainm.ai caderebbe in 
errore. Non ostante questa dilTerenza, am- 
mette l’errore le stesse distinzioni che am- 
mette r ignoranza ; e però si divide egual- 
mente in vinciblle ed invincibile, in ante- 
cedente e concomitante, in errore di dirit- 
to c di fatto , secondo che si riporta alla 
persona , all’ azione , o all’ oggetto . 

Rimane ora a vedere fino a qual pun- 
to r ignoranza possa esserci di ostacolo alla 

3 
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libera conformazione del nostro operare con 
la Legge . 

Per intraprendere questa ricerca ( che 
si estende anco all’ Errore ) con f accura- 
tezza che dimanda la sua importanza , ne 
percorreremo separatamente ciascuna delle 
sue specie . 

L" ignoranza, quando sia vincihile , non 
può esserci di ostacolo che intanto e fino 
a tanto ci piacerà di coltivarla; mentre per 
essere basata sopra un difetto di avvertenza 
e di cognizione, è chiaro che con lo studio 
c la coltura potremo giungere a dissiparla. 
Di questa specie d’ ignoranza è per lo appunto 
che i Giureconsulti assegnano dwersi gradi, 
de^ quali i due seguenti sono di c[ualche uti- 
lità per il calcolo della stima reale della 
moralità delle azioni ; cioè distinguono essi 
r ignoranza vincihile in ajjeltata c supina 
( crassa ) , e vogliono con quel primo voca- 
bolo indicare 1’ ignoranza di chi la possie- 
de direttamente , o volontariamente fino al 
punto di opporre degli ostacoli per non sor- 
tire da questo stato ; vogliono esprimere con 
il secondo l’ ignoranza di chi nessuna cura 
si prende di conoscere ciò che ignora . 

Non COSI della ignoranza antecedente ed 
invincibile . Questa dacché suppone un totale 
difetto di forze e de’ mezzi necessarii per 
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la conoscenza della cosa ignorata , può in 
realtà esserci di ostacolo insormontabile al- 
la libera conformazione delle nostre azioni 
colla norma . 

Siflalla specie d’ ignoranza asseriscono 
i Ginreconsulii non cadere giammai sulle 
questioni di Dirilio ('), cioè sù quelle che 
hanno per oggetto la Legge ; bensì sulle 
questioni di fatto, cioè sù quelle che riguar- 
dano il fatto medesimo e i suoi aggiunti 
che s' ignorano . Vediamo in qual senso e 
con quali limitazioni debba prendersi questa 
assertiva . 

Che la conoscenza della Legge di na- 
tura j e delle altre leggi particolari che ad- 
ditano all’ Uomo i suoi diritti c doveri sot- 
to qualunque rapporto , non sia supcriore 
alle sue forze ; che possa asserirsi altrettan- 
to delle massime principali del giusto e dell' 
onesto è stato dimostrato con evidenza pres- 
so che matematica nella prima parte di que- 
sto Saggio j e si farà conoscere anche più 
estesamente nel progresso del medesimo (0. 
Ma ci è egli dato di asserire altrettanto di 
quegli altri principi! dello stesso giusto ed 
onesto, che per essere tra di loro vincolati 


(l) Ignorantia juris neminem excusal . 
( 3 ) Cip. X. XI. 
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con de’ rapporti difTerentissimi non discendo- 
no naturalmente e immediatamente dalla 
stessa sorgente ; ond' è che vennero anco 
denominali principìi remoti della Legge di 
natura ? 

Per conoscere la legiitimith, voglio di- 
re r onestà e giustizia di siffatti principii , 
è indubitato che il più delle volle ci con- 
venga ricorrere all’ analisi metafisica . Ora 
P uso e il maneggio di questa suppone col- 
tura , ed esercizio delle facoltà intellettuali : 
coltura ed esercizio che sono ben lutigi dulia 
comune degli uomini . Una stessa azione 
pertanto che dipenda dalla conoscenza di 
alenno di rodesti principii remoli della Leg- 
ge naturale potrà ainmeilcre ignoranza in- 
vincibile in una persona rozza e stupida , 
in una Donna priva di ogni coltura di spi- 
rito j non r ammetterà , per lo meno nella 
sua totalità , in un Uomo che al talento na- 
Uirale al)bia congiunto Io studio ^ e lo svi- 
luppo ed esercizio delle facoltà intellettua- 
li . Di qui è che I’ asserire indefinitamente 
che la ignoranza del Diritto esclude 1’ Igno- 
ranza invincìbile non è esatta in tutta la esten- 
sione de’ termini 5 giaccliè in quella parte 
che riguarda i suoi principii naturali dà luo- 
go a delle restrizioni e limitazioni fondale 
egualmente in natura, cioè fondate sulla in- 
dole stessa delle questioni più o r*_ 
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"mote , più o meno complicale , e sulle di- 
sposizioni similmente naturali delle persone 
alle quali si attribuisce 1’ ignoranza invin- 
cibile . 

Una simile conseguenza con più di ra- 
gione debb’ essere ammessa, qualora 1’ igno- 
ranza invincibile abbia per oggetto delle leg- 
gi positive . Imperocché per esser queste 
fondate sulla volontà umana ^ e in parte sul 
fatto ; da questo stesso dee nascere che die- 
no adito a gravissime diUicoltà , sopratutto 
nel dedurle dai loro principi! remoti , e nel- 
la loro applicazione : ciò che ci viene attc- 
stato dal vedere essere ben poche quelle che 
non richiedano delle più o meno estese in- 
terpretazioni . 

Ritornando alla Logge di natura con- 
vengono , come si è detto , concordemente 
j Giureconsulti che l’ oggetto della ignoran- 
za iin incibile venga costituito dalle questio- 
ni di fatto , e la ragione n' è per se stes- 
sa evidentissima . Impeiorclié la conoscenza 
della loro onestà e giustizia convien che di- 
penda da innumerevoli circostanze od ag- 
giunti , associati il più delle volte e legati 
col fatto stesso per modo da travisarle , c 
tenerci celata la loro legittimità , principal- 
mente se quello sia accaduto ad epoche 
assai remote , e se la sua vcrilicazioiie di- 
penda da più incidenti . 


Arv«rtim«&lo. 
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Si farà osservare in appresso la prati- 
ca da tenerci per discernere e staccare da 
tali aggiunti e circostanze il diritto , e però 
il comando o divieto della Legge . 

5- 11 terzo ostacolo in cui possiamo incor- 

rerlo Oruco- rere nel conformare le nostre azioni alla 
lo u on» Legge è la Forza fisica . Vien questa de- 
finita dal Giureconsulto Paolo per l' impeto 
di una potenza piu valida cui non sia pos- 
sibile di resistere : tale sarebbe una perso- 
na di noi più vigorosa che ci obbligasse ad 
alzare la mano per offendere un’innocente. 

Afiin di generalizzare tutto ciò che 
concerne 1’ influenza che una potenza fisica 
qualunque è in caso di esercitare sull’ ani- 
mo , e sulle nostre operazioni morali , con- 
viene richiamare alla memoria la doppia spe- 
cie di movimenti che possono aver luogo so- 
pra i medesimi organi , voglio dire sopra i 
nervi, e i muscoli del corpo umano ('). 

(a) Vengono i primi eccitati e prodot- 
ti dall’ azione che un Agente fisico eserciti 
internamente od esternamente su detti or- 
gani esterni od interni , producendo le 
varie funzioni animali , e le diverse sensa- 
zioni . Siffatti movimenti, perciò appunto che 
sono fisico-meccanici, van soggetti nella loro 


(i) Parie I. Cap. II. 
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jiroduzione ed intensità a delie Leggi pu- 
ramente meccaniche ^ nè dipendono dalla 
volontà . 

(b) I secondi movimenti sono invece 
prodotti da questa per mezzo de’ suddetti 
organi y essendo essa fornita (') di una ve- 
ra Facoltà motrice per cui li dirige, li va- 
ria , li modifica come più le piace . 

(c) Per mezzo di questa medesima fa- 
coltà , e per mezzo degli stessi organi è di 
più la Volontà in grado di reagire contro 
r azione che sui medesimi esercita la poten- 
za esteriore j e di reagire per modo da in- 
debolire , e talvolta perfino di renderne va- 
ni gli sforzi . 

Questi tre principii ci pongon sotl’ oc- 
chio i limiti della influenza che cotesti mo- 
vimenti , qualunque ne sia la causa motrice, 
sono in caso di esercitare sulle umane ope- 
razioni . Scorriamoli separatamente . 

1 Siffatta influenza per parte di que’ 
primi movimenti fisico-meccanici è quale può 
essere. Imperocché deve essa necessariamen- 
te corrispondere allo stato in cui si trovano 
nell’ Uomo gli organi della sensibilità e del 
movimento , e alla maggiore o minore ener- 


( 1 } Paste 1. Gap. II. 
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già con cui le potenze si esterne che inter- 
ne agiscono sui medesimi . 

2. ” I secondi movimenti, darrliè nella 
stessa loro prociuzione dipendono dalla vo- 
lonlii , è ridarò che la loro innuriiza non 
può esser tale da sottrarsi al suo dominio^ 
e d’ impedirle di ordinare i suoi atti a secon- 
da della norma. 

3. ” Trattandosi in fine di una potenza 
esteriore per quanto si v<'glia vigorosa, non 
potrà questa impedire alla volontà di rea- 
gire , giovandosi degli stessi organi che 
vengon da essa violentali , contro 1’ azione 
che vi esercita j diminuendone e rendendo- 
ne j se sia possibile , totalmente inefficaci 
gli sforzi . 

4. " Che se questa medesima reazione 
per parte della potenza motrice j attesa la 
maggiore e più intensa azione della Poten- 
za esteiiorc , si renda affatto inutile , non 
per questo la volontà rimarrà lotaltnenie 
passiva . Imperocché non polendo gli Agen- 
ti esteriori^ come più volte si è detto, to- 
glierle la libertà degli alti interni e mora- 
li , le rimarrà sempre il diritto alla interna 
disapprovaz'one e condanni^ contro la vio- 
lenza die le viene usata , e per cui è co- 
stretta ne’ suoi alti esteriori a deviare dalla 
norma : diritto che di più non poirebb’ essa 
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esioiersi di cserdtare ; diversamente verreb - 
be ad approvare la fnlsitii c il disordine. 

Tali sono i limiti della influenza di 
una forza fìsica ed esterna sulla moralità 
dello nostre operazioni . Per quanto suppor 
si vo{^l’a vigorosa ed efficace , non giunge- 
rà essa inai ad imperline alla volontà di op- 
porre la forza alla forza ; e non giovando- 
le questa , di dissentire e disapprovare la 
violenza che le viene usata , e le sue con- 
segui nze . 

Sì vedrà in appresso quali sirno i mo- 
tivi per i quali 1’ imputazione esteriore non 
si appaghi del semplice dissenso interno , ina 
richiula che verga questo esttiraio. 

11 Timore si annovera ar cor esso tra 5 ^*' 
le cause atte a contrariare la libera confor- 

. f , UT Timore . 

ma/une del nostro op**iare alia e 

si dt finisce per uno shi^otlimento d« 11’ animo 
prodotto dal presenlaisi : la sua inimagira- 
zioiie un qualche male . Suol questo distin- 
guersi dai Giureconsulti in leggero, grave, 
e presente . 

É leggero quando possa facilmente evi- 
tarsi . É grave quando sia tale di sua na- 
tura siccome la morte o la srhiavitù, rè 
possa evitarsi che secondando il comando di 
colui che le minaccia . È presente quando 
ci obblighi sull' istante a scegliere tra il ma- 
le minacciato e 1’ azione che da noi si esige. 


Digitized by C ì i w gle 



4 ’ 

Questa semplice definizione basta per- 
chè si debba concludere che il timore, at- 
teso lo sbigottimento che produce Dell’ ani- 
mo , esercita una vera azione morale sul 
medesimo; e questa più o meno efficace se- 
condo r indole del male minacciato . Ora 
è egli possibile di determinare la maniera 
con cui quell' Agente poderosissimo esercita 
tale azione , e fin dove possa giungere la 
sua influenza ? Tal' è la doppia ricerca che 
ci è uopo intraprendere . 

(a) Allorché un male si presenta alla 
immaginazione, la volontà conviene che sof- 
fra lina reale coazione e violenza . Difatti 
1 / Non è essa più in grado di agire eoa 
la pienezza ed estensione totale della sua li- 
bertà siccome agirebbe senza la presenza di 
quel male 2.* Agisce contro la propria ten- 
denza che è di procacciarsi delle sensazioni 
grate e tendenti alla conservazione dei pro- 
prio individuo, e non dolorose e tendenti al- 
la sua distruzione 3.* Trattandosi poi di un 
male gravissimo quale sarebbe la morte si 
trova di più moralmente vincolata . E che 
sia così j si dimostra con questo semplice 
ragionamento . Cosa è che si viene a pro- 
porre a colui , cui si minaccia la morte se 
non eseguisca quell’ azione delittuosa? Di de- 
cidersi tra due doveri la concorrenza de’ 
quali non gli permette libera la scelta y giac- 
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chè l' osservanza di uno di questi , eh’ è la 
conservazione del proprio individuo impor- 
ta la violazione dell’ altro ch^ è di non le- 
dere la norma col commettere un delitto . 
Allora pertanto che un male j soprattutto 
grave, ci vien minacciato, la nostra volon- 
tà soffre per parte della potenza morale che 
chiamasi timore (e eh’ è prodotto dalla pre^ 
senza di quel male ) una vera passività é 
coazione ; ed ecco spiegata la maniera con 
cui esso agisce sull’ animo . 

(b) Dacché poi colesta coazione non 
permette alla volontà di deliberare , non 
polendo come si è detto anteporre il dove- 
re della conservazione del proprio individuo 
all’ altro di non violare il giusto e 1’ one- 
sto j convien concludere esser l’ influenza di 
queir agente morale estesissima , e della 
maggiore imponenza . 

Giunge questa poi al punto di ren- 
dere involontario Tatto emesso in tali in- 
contri? Kò certamente; non potendosi chia- 
mane tale qualunque atto che sia precedu- 
to dall’ esame , dal confronto , dall’ assenso 
o dissenso . Ora tutte queste operazioni che 
in realtà precedano Tultima determinazione 
della volontà ce lo assicura l’ intimo senti- 
mento e il fatto stesso che ci attesta , es- 
servi stati di quelli eh’ ebbero la viltà di 
sacrificare il giusto e l'onesto per conserva- 


Quinto Oita- 
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re un avanzo di vita disonorata per sem- 
pre f ed esservi stati degli altri che afiron- 
larono coraggiosamente la morte anziché 
macdiiare il loro nome con azioni vili ed 
infamanti . 


passioni possono esserci , assai più 
delle cause fìn qui accennate, di ostacolo al- 
1^ libera conformazione delle nostre azioni 
colla Leg^e. Per fissare ancor qui fìn dove 
possa giungere la loro energia è neces- 
saria una breve digressione ad oggetto di 
farne conoscere la prima loro origine j e 
gli eleinenli che le compongono . Han di- 


mostrato i recenti Ideologisti con precisio- 
ne presso che matematica le seguenti pro- 


posizioni . 

(a) Che non si può dare conoscenza , 
che non sia preceduta da sensazione . 

(b) Che ogni sensazione producendo 
nell' animo un sentimento di piacere o di 
dolore , fa nascere contemporaneamente in 
esso nn bisogno cui sodisfare. Infatti se an- 
co allora che la sensazione è piacevole , la 
stia conservazione dee riguardarsi come un 
bisogno; molto più sarà tale la necessità di 
allontanare il dolore prodotto da una op- 
posta sensazione . 

(c.) Che ogni bisogno interessa e muo- 
ve r animo a venire al confronto tra le sen- 
sazioni . Poiché se è in Ini una necessità di 
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sottrarsi allo stato incomodo ed inquietante 
in mi si trova ; è altresì una neces-sità il 
conosctrc 1’ oggetto che potrà toglierlo da 
un simile stato : ciò che non potrà fare sen- 
za il cotìfrotilo , essendo questo solo elicgli 
permetterà di giudicare della natura dell’ 
oggetto , che scorge capace di trarlo da 
questo stalo . 

(d) Da qui il desiderio , ed appetito 
di queir oggetto . Ma questo desiderio nel 
primo caso in cui l’animo trovasi affetto da 
piacere non è che un sentimento per cui 
vorrebbe conservarsi nel possedimento dell’ 
oggetto , che producendolo gli procura un 
bene ; e nel seconilo caso in cui 1’ animo si 
trova affetto da dolore, non è che un senti- 
mento per cui vorrebbe da se allontanalo 
r oggetto , che producentlolo gli ptoeaccia 
un male ; e T uno e T altro seiilimenlo ci 
porge la vera ^ e primigenia idea di ciò che 
dioesi passione. Ha dunque questa per ele- 
mento i primi desiderii dell’ animo tendenti 
a procurarsi un bene, od allonlanare da se 
un male. 

E perchè il volersi mantenere nel pos- 
sedimento di un bene reale od apparente , 
il volere allonlanare un male reale od ap- 
parente , equivale a ciò che dicesi amare nel 
primo caso , odiare nel secondo , perciò è 
uopo riconoscere nell’ amore , e nell’ odio 
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le passiooi originali dell' uomo: passioni nel- 
le quali si ravvisa evidentemente la stessa 
origine delle conoscenze ; giacché vedemmo, 
che ancor queste hanno per base una sen- 
sazione atta a produrre un bisogno ^ e in 
couseguenza un desiderio . 

Da queste due passioni , quasi da due 
rami , derivanti dal medesimo tronco , na- 
scono tutte le altre : per tal guisa 1' ogget- 
to più prossimo dell'amore di ciascun indi- 
viduo , e in generale di ogni Essere che 
sia fornito della facoltà di conoscersi , do- 
vendo essere necessariamente se medesimo ^ 
ne siegue essere V amore di se medesimo la 
prima passione dell’ uomo derivante da quel- 
la prima diramazione . Che se il bene che si 
ama non sia altrimenti in nostro possesso j 
ma si abbia motivo a credere , che possa 
esserlo , ne deriverà nel nostro animo un 
sentimento o passione , cui si da il nome 
di speranza : nò diversamente se il male , 
che si odia, non sia presente, ma siavi ap- 
parenza che possa tornare a molestarci , 
desterà in noi 1’ opposto sentimento , che 
dicesi timore ; e cosi si ragioni delle altre 
passioni , come dimostrano diffusamente i 
Metafisici . 

Lep>uioninei Che Se le passioni tutte hanno per pri- 

primo sviluppo « * , , r r 

dipeaiioao ditto ma loro sorgente le sensazioni ; se in con- 

•Uto detta nostra i • i • 

Orianimiiooc . segucuza vao soggette nel primo loro svi- 
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luppo alla facoltà sensitiva ; poiché questa 
dipende dalla disposizione dei sensi , cioè 
dalla struttura ed eccitabilità delle fibre ner- 
vose (che sono altresì gli organi del movi- 
mento ) convien concludere che le passioni 
sono pur esse necessariamente connesse con 
lo stato della nostra organizzazione . 

Si riduce però alla sola disposizione 
degli organi delle sensazioni ciò che dob- 
biamo avere in vista nel calcolo della in- 
fluenza delle passioni sull’ Animo? 

Vi sono più altre cause che concorro- 
no ad accrescerle , e che ci è uopo cono- 
scere costituendo altrettanti elementi che en- 
trano a far parte di detto calcolo . La pri- 
ma dipende dalL animo stesso, in quanto ab- 
bandonando talvolta alla propria immagina- 
zione libero il freno , ne siegue ciecamente 
gii eccitamenti . 

Per comprendere come ciò avvenga 
convien ricordarsi di quanto si è premesso, 
cioè che ogni passione è preceduta da un 
bisogno . Ora siffatti bisogni , sebbene sieno 
per se stessi limitatissimi j pure l' immagi- 
nazione può accrescerli in infinito , e ciò 
col presentare all’ uomo ^ quasi necessarii 
per la sua conservazione e felicità ^ degli 
oggetti che uon sono tali . E' questa la pri- 
ma maniera con cui quella accresce in ener- 
gia le passioni : le acresce col far presente 
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air animo un cumulo di bisogni reali ove 
non vene ha, cioè col presentargli de'è/so- 
gni puramente fìtti zi i . 

Olire questa prima maniera di aumen- 
lare le passioni , avvene una seconda ^ che 
è .sinii|;nenla opera della immaginazione, e 
che cortMSte nell’ accrescere uno stessry bi- 
sogno preseuiandolo all’ animo sotto differen- 
ti e sempre nuovi rapporti ; per tal guisa 
giunge talvolta perfino a trasformare T indo- 
le natia J ,dle passioni . Suppongasi per esem- 
pioj che taluno abbia concepito del mal umo- 
re verso un'umico, e che (jueslo primo lam- 
po di passione abl)ia avuto per causa pro- 
duiirice il bisosino di allontanare da se uri 
oggetto che gli si preseniò sulle prime sot- 
to il rapporto di opposizione ad alcune sue 
pariieoìari vedute : se in seguito 1’ immagi- 
nazione torni a presentargli lo stesso amico , 
sotto un nuovo rapporto quale sare!)be per 
esempio quello di opposizione alla sua (quie- 
te privata, in li sotto l’altro di prepotenza 
che r amico voglia usargli , e per ultimo 
sotto il rapporto alla propria estimazione od 
onore che gli si faccia comparir compro- 
messo ; presentando , dico l’ iramaginazione 
a costui queir oggetto sotto questi nuovi 
rapporti , potrà quel mal umore trasformar- 
si in odio ; e se la riunione loro al bisogno 
di allontanarlo da se gli venga dipiala dal- 
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la stessa iminagioazione con tale imponenza 
da muoverlo a desiderargli e procnrurgli del 
male , in allora 1’ odio si sarà trasformato 
in vendetta . 

La seconda causa che può accrescere Seconda 
l' energia delle passioni è X abitudine . Di- rei cncrsiadci- 
venendo intatti una passione abiuiule agisce 
sull' animo in quella maniera con cui vedem- 
mo agire le abitudini fisico-meccaniche e le 
intellettuali , cioè con tanta rapidità e pron- 
tezza da non dar luogo all’ avvertenza . Ma 
r acquisto di queste abitudini dipende per 
lo più dalla nostra volontà j venendo noi a 
contrarle con la frequente ripetizione de' me* 
desimi movimenti , e delle medesime funzio- 
ni intellettuali . E’ dunque indubitato che al- 
trettanto dee dirsi delle passioni ^ le quali 
io conseguenza divengono in noi abituali per 
mezzo della volontaria ripetizione de’ mede- 
simi atti : COSI col vendicarsi di ogni picco- 
lo insulto che riceva , o coll' insuperbirsi 
ad ogni aura favorevole diviene taluno abi- 
tualmente vendicativo o superbo . 

Una passione può inoltre riprodursi c • 

ridestarsi nell’ animo per avervi noi mede- 
simi prestato mano . In questo caso possia- 
mo stabilire con certezza queste due verità, 

(a) che la riproduzione della medesima sui>- 
ponc il ridestamento della primitiva scnsa- 
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zìoae : c che questo riclestamento giunge non 
(li indù a rieccitare la suddetta passione con 
la stessa energia , con cui si presenU) la pri- 
ma volta, e non di rado con energia anco 
maggiore (b)j che generalmente parlando le 
passioni non si ridestano che per gradi suc- 
cessivi , ond’ è che non sono si violenti co- 
me nel primo loro urto . 
r causa che può accrescere di 

«nei^u delle [)is- energìa le passioni è relativa alla diversa 

fcioai: convicn di 7 • i r ti i ^ 1 1 

più avere in vi- loro indole . IVrocclie se ne danno alcune 
che di lo r natura sono placide e tranquille , 
e se ne danno delle altre che naturalmente 
sono torbide e violenti . Alla prima specie 
spelta in particolare la cupidigia 5 alla secon- 
da l’ira, r ambizione j la vendetta . La ma- 
niera dì agire di ambedue queste specie di 
passioni è ciò su di ehe debbono essere ri- 
volte le nostre ricerche alFm di venire in co- 
gnizione della diversa loro energia . Abbiam 
veduto che le prime passioni dell’ Uomo deri- 
vano dai suoi primi desiderii ^ come sieno 
tutte precedute da un bisogno, e come (juesto 
bisogno sia ancor esso preceduto da una 
•Sensazione . Ora suppongasi che questa sia 
leggieraj alta di sua natura ad eccitare pia- 
cere j e che di più il bene che si presenta 
all’ animo per soddisfare il suo bisogno , gli 
si allacci come prossimo , e facile a conse- 



guirsi e conservarsi 5 è chiaro che la passione 
che in tal supposto si desterà in lui corri- 
sponderà all’ indole degli elementi che le 
han dato origine ; e però tanto nel primo 
suo nascere quanto ne’ suoi successivi incre- 
menti sarà pacata c tramjuilla per modo da 
non sottrarsi al dominio della ragione. 

Ma se la Sensazione che precede la 
passione sia molto forte; se di sua natura 
sia dolorosa ; se il hene che si presenta al- 
r animo per soddisfare al bisogno che pro- 
va sia remotissimo o gli presenti un vuo- 
to impossibile a lientpirsi ; in tal supposto 
dovendo la passione corrispondere a quelli 
elementi ^ sarà violenta per modo da sot- 
trarsi nel primo suo nascere, ossia nel pri- 
mo suo urto al dominio della ragione . 
Poiché dirigendo T animo per una parte tut- 
ta la sua facoltà sensitiva all’organo che ne 
fu affetto; e<l essendo dall’ altra colpito dal- 
1’ aspetto della difficoltà od impossibilità di 
sortire da (juello stato angusiiante e dolo- 
roso avviene che si determini in conseguen- 
za delle attuali impressioni senza aver tem- 
po di lìir un confronto più pacato e tran- 
quillo tra le prime sensazioni , e dirò me- 
glio senza aver tempo di rettificare il con- 
fronto tra le prime sensazioni . Di qui è che 
le azioni fatte nel primo urto di una pas- 
sione violenta si riguardano come involon- 
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tai'ic; tale sarebbe la vendetta che un pa- 
dre prendesse dell’ uccisore del Gglio in cui 
siasi scontrato poco dopo che questi n^ ef- 
fettuò la mone . 

Che poi di tale natura sieno gli ele- 
menti clic compongono le passioni violenti, 
ce ne assicura la slessa esperienza } mentre 
noi vediamo colui che n’ è affetto , per la 
violenza stessa della sensazione che prova j 
agitarsi , quasi da moto convulso, in tutta la 
persona , offuscarglisi gli occhi , é quando 
impallidire sulle labbra e sul volto , quan- 
do accendersi d’ improvviso rossore secondo 
c he il sangue o si concentrò nel cuore , o 
venne espulso con forza alle ultime estre- 
mità . 

Passato però quel primo impeto , che 
le passioni rientrino sotto il dominio della 
ragione cel contesta l’ intimo sentimento , non 
permettendoci questo di dubitare che le pas- 
sioni le più veementi possono frenarsi , e 
contenersi nei Itero progressi . 

Limili Riepilogando quanto finora è stato espo- 

*'^0 Milla influenza che le passioni esercitano 
unoHiiijmmo. sù di iioi possiamo inferirne i segtienli prin- 
cipii ; 1 .* esser elleno naturali alP Uomo , e 
la loro maggiore o mioore influenza dipen- 
dere fino a un certo punto della sua fìsica 
costituzione ; 2.° potersi dare il concorso di 
pù cause ( che hanuo origine nell’ animo ) 


. . Digjtized by Google 


53 

da cui spesso dipende la varia loro influen- 
za sulla moralità delle azioni ; 3.* che le 
passioni sono d’ indole e di natura dilTereu- 
le, e secondo questa difFereole loro indole 
e natura agiscono con più o meno energia; 
4.” che nel loro ruolo se ne contano talu- 
ne che nel primo loro urlo si svolgono con 
tale vivacità da rendere le azioni ( atteso 
il concorso di alcune particolari circostanze ) 
affatto involontarie ; 5.° che non è così, pas- 
sato che sia quel primo attacco , venendo 
esse a cedere e sottoporsi al dominio della 
ragione . 

L'abitudine vien definita dagl’ideolo- 
gisti per r attitudine a riprodurre V azio- 
ne di una facoltà : altitudine che si acqui- 
sta col ripetere frequentemente certe opera- 
zioni le quali lasciano in noi delle impres- 
sioni durevoli , che vogliono riguardarsi qua- 
si altrettante modificazioni della nostra so- 
stanza spirituale . Di tali abitudini vedem- 
mo altre essere fisico-meccaniche , altre in- 
tellettuali (*),e dividersi ambedue in volon- 
tarie in quanto contratte voloutariamente , 
ed involontarie in quanto contralte senza il 
concorso della volontà. 

Sì le une che le altre esercitano su di 
noi un potere dei più imponenti ed estesi ; 


(i) Parie I. cap. II. 
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. giacché cl nioclellauo sotto la stessa 1 or for- 
ma , c ci strascinano non di rado , quasi con 
lina specie di coazione ad operare come lo- 
ro più piace . Ecco jierchò alcuni Filosofi 
ahbian . giudicato doversi riguardare le azio- 
ni umane quasi, altrettanti risultali di abitu- 
dini contratte j ed alcuni altri abbìan defi- 
nito r Uomo per un Essere di abitudine 
Non ostante ciò se queste si osservino da 
vicino , si scorgerà la loro forza non essere 
poi si, poderosa come si crede, nò sicura- 
mente tale da toglierci il potere di unifor- 
mare la nostra condotta alla norma , jPer 
convincerci , di una tal verità convien seguir- 
le ne’ ^tre .stati di progredimento,' ne' quali 
posson ; trovarsi , cioè allorquando le abitu- 

dini non .sono che incoate ed . imperfette , 

nello,, Stato j loro perfetto, e por ultimo al- 
lorché giungono j dirò cosi ad invecchiare 
con 1' Uomo . 

Come le Ahi- priiuo Stato , allora cioè che 

tu.iini tron- abitudine comincia ad acquistarsi , poiché si 

chino nò primi , ir * • • • ^ i i 

loro iDcremenii. acquista cou la irequcnle ripetizione de me- 
desimi alti o ' movimenti , non vi ha dubbio 
che possa interrompersi e troncare sempre 
che si voglia ^ bastando a tal fine di tra- 
lasciare di ripetere questi medesimi atti o 
movimenti . Quindi è che dipende dalla vo- 
lontà il fare., che le abitudini incoate non 
progrediscano ulteriormente , 
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Oliando ciò non si faccia passano le Come •> t~»- 

, T- , , !• * I »llorch^ 

medesime al secondo stato divenendo per- tono ditcmie 
Jette j inquanto divengon capaci di permei- 
lerci di ripetere con sicurezza i medesimi 
movimenti od atti, senza che il nostro Ani- 
mo abbia bisogno dell’ avvertenza de’ mede- 
simi. In questo caso non può ., negarsi che 
sia più diflicile T interrompere le abitudini 
contratte ; non però impossibile j come ta- 
luno potrebbe credere . •> 

Perchè come avviene che in queste si 
perda l’avvertenza ? Avviene , come altra 
volta ho fatto osservare (0; perciò che la li-! 
bra 'organica ^ attesa la frequente ripeli/io- 
ne delle impressioni ricevute, cessa di resi- 
stere e cessando di resistere ne deriva 
questo doppio fenomeno , cioè che i movi- 
menti .prodotti da tali, impressioni , si ripro- 
ducano eoo una rapidità portentosa ; * e ri- 
producendosi con simile rapidità j . la 6bra 
medesima si abitui al cangiamento' il quale 
accade su di lei. per modo da non produr- 
re più. alcun urto o scossa, per' cuif.l’ attimo 
si, vegga obbligato a 'concentrare ..sulla' . nier 
desima. la sua sensibilità y'ch’ è 'quanto' a di- 
re ad' Attem/ere . :i.'' ' ' 

Giù. premesso parrai. di potere .stabili- 

I. .. l’T' ■ ' ,1 1 I i ' ' 

■ ."ij i; ■ ^ . n-, • 

•• i (i) Pa<*t'e' I.' C»p.» ir. 
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re con totale evidenza, non esservi abitudi- 
ne , che non possa troncarsi . Perchè se una 
serie o catena di sensazioni ed impressioni 
è quella che dà origine all’abitudine , fluisce 
dai medesimi principii, che basta troncare 
completamente in cpclla serie un anello , 
perchè X animo abbia campo di attendere 
alle sensazioni j dovendo cessare necessaria- 
mente la loro continuità . Ciò che in prati- 
ca potrà eseguirsi in diflerenii maniere : per 
tal guisa colui che si è abituato ad ubria- 
carsi ^ potrà cominciare dal bere il primo 
bicchiere puro j il secondo adacquato , e cosi 
successivamente , finché siasi accostumato a 
berlo totalmente adacquato , o in quella 
quantità che non abbia a turbare la sua ra- 
gione laddove colui che contrasse 1’ abito 
di dissipare il suo nel giuoco per> trarsi da 
una si funesta abitudine , non dee comin- 
ciare dal giuncare oggi un’ ora di meno j 
domani due , e cosi gradatamente ^ ma gli 
è uopo cominciare dal rompere il primo 
anello col distaccarsi coraggiosamente per 
un’ intera' giornata dalla società e luogo ove 
si compose il primo anello della serie .’i- 
Che se le abitudini siano inveterate con- 
vien che cedano anche più facilmente j giac- 
ché se è vero che 1’ abitudine è tanto più 
vigorosa , e però pit'i difficile a troncarsi 
quanto più facilmente c rapidamente si ri- 
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producano i moviiuenil sulle fibre ed orga- 
ni corporei, è altresì vero, che coll’ invec- 
chiare la macchina uinana le prime irrigi- 
discono , i secondi si rilasciano, ond’ è che 
delti movimenti debbono illanguidire , per- 
dendo le fibre e gli organi T altitudine a 
riprodurli . Concludiamo pertanto che anche 
senza appellarci all’ esperienza o all’ intimo 
sentimento, basta la ragione per convincer- 
ci che le abitudini non sono mai tali da 
porre un'’ ostacolo insormontabile alla libe- 
ra conformazione del nostro operare colla 
norma . 

Non diversamente dobbiam giudicare 
deir influenza che può esercitare sull’ uo- 
mo il temperamento . 

E in vero , stando ai prìncipii altrove 
esposti (') non si vuol negare esser proprio 
de’ temp^amenti di remicrci proclivi ad una 
piuttosto che ad un altra [ assione ; di ac- 
crescere gli effetti delle medesime col ren- 
derle più o meno vivaci , più o meno faci- 
li c pronte a svilupparsi ; e di agire sulle 
stesse abitudini in ragione della natura e 
della tempra delle fibre organiche , e de' 
varii cangiamenti che producono sù di que- 
ste . Non ostante tutto ciò non dubito di 


(i) Parte I. Gap. VI. i8. 
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asserire rlie il temperameuto influisca, geneJ 
rahnenle parlando, sulle nostre azioni quan- 
to e fino a quanto vogliamo . Per dimo- 
strare questa verità fa d' uopo distinguere 
r azione che esercita il temperamento prò!-* 
veniente dalle sole sue forze ordinarie , tj 
r azione derivante dalla riunione di que- 
ste con le forze con le quali agiscono le 
passioni . 

Allorché il temperamento agisce sopra 
di noi con la sua forza ordinaria , sia diq 
si riguardi nella sua azione , sia che si ri-< 
guardi ne’ suoi effetti , va indubitatamente 
soggetto alla ragione -, giacché quando esso 
pecchi per eccesso ha questa in sno potQfe 
più mezzi fisici e morali per frenarlo , co- 
me cel contesta 1’ intimo sentimento . In 
realtà chiunque voglia essere di buona' fede^ 
sarà costretto a ‘Confessare <, che quando sie-^ 
gue gli urli del proprio temperamento pof- 
irebbe con la riflessione e con lo studio ren- 
derne totalmente vani gli effetti . 

Allora poi die il temperamento agisce 
con : forze i cospiranti , siccome allorquando 
trovasi associato ad una passione con cui 
simpatizzi , convien distinguere tra passione 
e passione , giacché se questa sia della clas- 
se delle moderate e tranquille , c' istruisce 
egualmente l’ intimo sentimento , che la ri- 
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multante di tali forze non avrà mai tal vi- 
gore da sottrarsi all’ impero della ragione . 

Ma se le passioni simpatizzanti con il 
temperamento siano della Classe delle vio- 
lenti ed impetuose; in tal supposto la risul- 
tante delle loro forze cospiranti sarà vigo- 
rosa a segno da sottrarsi al dominio della 
ragione ; di modo che 1’ azione che ne ver- 
rà in consegueuza potrà riguanlarsi coine 
involontaria . In fatti se un tal' effetto pos- 
son produrlo , come abbiamo veduiOj le pas- 
sioni violenti quando agiscono da per se so- 
le ; molto più lo produrranno allorché avran- 
no riunite le loro forze a quelle del tem- 
peramento . Di qui è che la vendetta , ec- 
citata da un offesa grave j sarà più subita- 
nea e violenta in colui che sorti dalla na- 
tura un temperamento sanguigno che in un 
altro che abbia sortito un temperamento 
opposto . ' 

Gli Alimenti non mancano di esercita- 
re un influenza marcata sulle umane opera- 
zioni . Dipende questa da ciò che portano 
e depongono nella massa del sangue e degli 
altri fluidi delle sostanze , che nella decom- 
posizione cui van soggette , lasciano in li- 
bertà delle quantità più o meno abbondan- 
ti di calorico, e di altri prìncipii, nei qua- 
li riconoscono i Fisiologi degli eccitanti tan- 
to più eflìcaci ne’ loro effetti quanto sarà 
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maggiore la disposizione degli organi sensi- 
tivi a ricevere le impressioni . Quindi è che 
una medesima quantità di liquore spiritoso 
produrrà un piccolo effetto sii di un tempe- 
ramento poco eccitabile , laddove lo pro- 
durrà estesissimo sù di un temperamento 
molto eccitabile . 

Or qual’ è il grado di attività di que- 
sta forza sull’umano operare? 

Se ci appelliamo all’ esperienza , ci di- 
rà che se 1’ uso sobrio e moderato degli ali- 
menti conserva ed accresce nell’ Uomo le 
forze fisico-meccaniche , il loro abuso ( eh’ 
è quello che dicesi intemperanza ) le logo- 
ra , le illanguidisce ^ le altera ; produceodo 
infermità e dolori e conducendoci , innanzi 
tempo f alla decrepitezza e alla tomba . Ta- 
li effetti sono ancora piu pronti e fatali se 
r intemperanza abbia per oggetto 1’ abuso 
eccessivo de’ liquori . L' azione loro , e de’ 
principi! che si svolgono nello stomaco ur- 
tando violentemente il sensorio comune, può 
giungere al punto d' introdurre un totale di- 
sordine nell’ esercizio delle facoltà intellet- 
tuali j venendo ad abrutire 1' Uomo col to- 
gliergli r uso riflesso della ragione . 

A tal fine però siccome rìchiedest un’ 
abuso od eccesso de’ medesimi ; e siccome 
r impedire tale abuso od eccesso dipende dal- 
la volontà j è manifesto che dalla medesi- 
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ma dipende il prevenirlo , e però l’ impedi- 
re che in qualunque incontro 1' uso degli 
alimenti possa esserci di ostacolo insupera- 
bile alla libera conforniazioue delle nostre 
operazioni alla Legge j giacché se al dire 
di un antico Filosofo non vi è passione che 
non possa essere mitigata coll’ uso modera- 
to de' cibi (') basterà regolare quest’ uso per 
non aver punto a temere per parte loro . 

Consimile al precedente riguardo al mo- 
do di agire è il clima che costituisce l' ul- 
timo ostacolo alla libera conformazione del 
nostro operare alla Legge . L’ energia con 
cui questo si diporta sul nostro fisico è sta- 
ta da taluni reputata si intensa j e l’ influen- 
za sua sul nostro morale sì preponderante , 
che si è preteso niente meno che di ripete- 
re dalla medesima le passioni , le costuman- 
ze j la moralità j e perfino la Religione de’ 
Popoli . Una opinione cotanto singolare do- 
vea j com’ è accaduto ^ interessare ogni ge- 
nere di persone . Quindi il Giureconsulto c 
il Legislatore j il Politico e il Teologo j il 
Metafìsico ed il Fisico vi han preso parte , 
studiandosi ciascuno di sostenerla o combat- 
terla j di affievolirla o convalidarla secondo 
le sue particolari vedute . Dovendo ancor 


(i) Aridotiics Etii. Lib. 1. 
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noi intraprenderà una siinil ricerca 3 ci per- 
metteremo ancor qui una digressione come 
che tendente direttamente a tal fine . 

(a) Per clima s’ intende 1 ' aria di una 
contrada , considerata nel suo rapporto a cer- 
te qualità costanti che trae o dalla sua po- 
sizione riguardo a un punto fisso del Cielo , 
o da alcune circostanze locali alte a produr- 
re in lei uno stato di umidità perenne . Di 
fatto secondo che una contrada corrisponde 
ad uno o ad un’ altro punto del Cielo è 
più o meno calda 3 più o meno fredda ; se- 
condo che in essa predomina una maggiore 
o minor copia di esalazioni umide è più o 
meno umida , più o meno asciutta . 

(b) Sotto il primo rapporto , voglio di- 
re relativamente a un punto fisso del Cielo, 
si è assegnato ai climi una divisione piutto- 
sto fisica che geografica ^ partendo dalle cin- 
que Zone nelle quali gli antichi Astronomi 
han diviso il Cielo e la Terra , e sono le 
due glaciali , la torrida , e le due tempera- 
te . Laonde diremo eccessivamente freddo il 
clima di que' paesi che si trovano sotto le 
due Zone gelate ; eccessivamente caldo il 
clima degli altri esistenti sotto la Zona tor- 
rida ; e temperato il clima de' paesi che ab- 
biano una posizione assolutamente media 
neir una e nell’ altra Zona temperata . 



Gì 

i Dicò una posizione assolutamente 'me- 
dia . Poiché è nolo che le coniraile slluale 
«otto una medesima Zona temperala non go- 
dono di un clima egualmente temperato , 
ma comunemente quelle , che corrispondo- 
no alla parte più settentrionale , sono domi- 
nate da un grado molto intenso di freddo, 
e le altre, che corrispondono alla parte più 
australe , sono dominate da un grado di ca- 
lore molto maggiore . Tal’ è il motivo per 
cui in ciascun clima temperato siasi da noi 
ammessa una triplice divisione, chiamando- 
si r uno temperato Australe , P altro tem- 
perato Boreale , il terzo medio temperato . 

(c) Sotto il secondo rapporto eh’ è 1’ 
umidità non sarebbe stato egualmente pos- 
sibile di assegnare ai climi delle divisioni 
generali , per essere le cause che la pro- 
ducono affatto locali , dipendendo il piu 
delle volte dall’ abbondanza delle acque 
stagnanti o paludose . 

Premesse queste noziotii generali , ciò 
che prima di lutto dobbiamo rintracciare è 
la maniera con cui un’ aria più o meno cal- 
da , più o meno fredda , più o mcuo umi- 
da influisce sul nostro fìsico . 

È nolo che il calorico racchiuso nell’ 
aria agisce più o meno vigorosamente sul 
sistema nervoso a vascolare degli animali 
che la respirono secondo die si trova in 
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maggiore o mioor quantità .< producendo sui 
medesimi degli effetti differeniissimi . In ge- 
nerale la sua azione tende ad eccitare e sti- 
molare nel primo le fibre o filamenti ner- 
vosi , a dilatare nel secondo i fluidi ebe 
racchiude 3 comunicando a quelli più o me- 
no tensione , comunicando a questi più o me- 
no rapidità di movimento. Questi principii, 
come che fondati sulla teoria e su i falti^ 
ci presentano i mezzi di rendere ragione 
della influenza che i climi esercitano sul 
fisico dell’ Uomo , e di assegnarne i diffe- 
renti gradi . Non ci spiaccia di vederne lo 
sviluppo con qualche dettaglio . 

(a) Sia dato un clima eccessivamente 
caldo . L’ azione del calorico sul sistema 
nerveo essendo poderosissima non potrà a me- 
no di non dilatare e distendere soverchiamen- 
te le fibre o filamenta che lo compongono , 
disponendolo per tal modo ad una estrema 
eccitabilità e sensibilità . Ma conseguenza 
naturale di tali effetti debb’ essere la debo- 
lezza ; e questa accresciuta dalla forte e 
perenne evaporazione prodotta dalla stessa 
causa sul sistema vascolare . Le facoltà pe^ 
tanto organico-animali e gli stessi tempera- 
menti di coloro che vivono in cotesti cli- 
mi ( che sono per lo appunto i situati sot- 
to la '/jona torrida ) debbon trovarsi in uno 
stato permanente di torpidezza c languore. 
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(b) Suppongasi invece che il clima pec- 
chi per eccessivo difetto di calore . Ne' 
sistemi nervoso e vascolare dovrà aver luo- 
go un ordine di fenomeni diametralmente op- 
posto al precedente ; e però attesa la man- 
canza nel calorico di stimolo sufTiciente acqui- 
steranno le fibre una somma rigidezza ed 
insensibilità , e mancherà ai fluidi del siste- 
ma vascolare la necessaria rapidità di mo- 
vimento . Le facoltà pertanto organico- 
animalij ed i temperamenti di coloro che abi- 
tano i Climi glaciali si troveranno egual- 
mente in uno stato reale d’ inerzia e di tor- 
pore . 

(c) Sia per terzo supposto il clima di 
un Paese il medio temperalo . Poiché que- 
sto è fornito della quantità di calorico ne- 
cessaria a mantenere le fibre nello stato di 
tensione e di eccitabilità che loro conviene, 
e i fluidi in un giusto grado di attivazione 
e di movimento , dovranno le facoltà or- 
ganico-animali di coloro che lo abitano tro- 
varsi completamente equilibrate j etl i tem- 
peramenti nello stato eh' è loro naturale . 

(d) Se poi il Clima di un Paese s’im- 
magini caldo bensì ma non in eccesso, tro- 
vandosi in esso il calorico in tanta copia ila 
eccitare j e stimolare con somma vivacità il 
sistema nerveo , ed animare soverchiamente 
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il moto de' fluidi , dovrà dominare nelle fa- 
coltà organico-animali degli abitatori de' 
Climi Australi temperati un’ attitudine mar- 
catissima air eccitamento e alla mobilità , e 
i loro temperamenti presenteranno ancor es- 
si una sensibilità eccedente . 

(e) Laddove se il Clima si supponga 
freddo ma non in eccesso , la poca quanti- 
tà di calorico ospitante nell’ aria produrrà 
sulle fibre uno stato costante di tensione e 
di solidità , a conservare il quale concorre- 
rà similmente la tenue e lenta evaporazio- 
ne de' fluidi atteso lo stesso difetto . Dal 
concorso di simili cause si deve indubitata- 
mente ripetere lo stalo di vigore che si os- 
serva nello sviluppo ed esercizio delle facol- 
tà organico-animali, e ne’ temperamenti degli 
Abitanti t climi temperati Boreali . 

\J umidità , come si è premesso, è 1’ 
altra causa che agisce con efletto sul fisico 
dell’ Uomo , e produce de’ fenomeni analo- 
ghi a quelli che vedemmo produrre sul me- 
desimo un clima freddo . Poiché intro- 
diicendosi per entro le fibre ( che sono de’ 
veri corpi igroscopici ) le dilata , le accresce 
in larghezza , e le accorcia . 

Avvi non ostante , tra la maniera con 
cui un' aria umida e un aria fredda agisco- 
no sul nostro fisico, questo notabil divario , 
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che, laddove il calorico libero può esistere 
in eccesso tra le mollecole aquee della pri- 
ma , trovasi sempre in difetto nella secon- 
da . Di qui la cagione per cui ne’’ climi umi- 
di non acquistano mai le fibre quel grado 
di rigidezza e tensione che acquistano ne’ 
climi freddi , e per cui se ne’ primi 1’ umi- 
dità sia perenne ed abliondante , 1’ azione 
di lei continuata introduce nel sistema ner- 
veo e vascolare uno stato reale di debo- 
lezza , col rilasciare le fibre , e diminuirne 
r elaterio . 

Conosciuta la maniera con cui il clima 
agisce sul fisico dell’ Uomo , rimane a inda- 
gare se la influenza del medesimo si esten- 
da anche al suo morale . A tal fine è uopo 
non perder di vista quanto si disse relati- 
vamente ai temperamenti , essendosi da que- 
sti dedotti i diversi caratteri naturali dell’ 
Uomo 0) ; ed è uopo altresì di aver pre- 
senti le seguenti due verità come che fon- 
date sulla osservazione e sul fatto , cioè 
che nei climi temperati Australe e Boreale 
i temperamenti , e con questi i caratteri na- 
turali si trovano abbastanza esternati e de- 
cisi ; e che nel clima temperato medio spes- 
so s’ incontrano , non dirò sotto lo stesso pa- 
rallelo ma sotto lo stesso tetto , de’ tenipc- 


di'l 

Cliuia *nl mora- 
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ramenii, e però de’ caraiterl naturali diame- 
tralmente opposti . (') 

Che se è cosi parmi agevole lo stabi- 
lire in fjiial senso debba intendersi che il 
Clima esercita una irijluenza sul morale ddV 
Uomo . Si è veduto che una maggiore o mi- 
nore quantità di calorico sparso nell’ aria che 
respiriamo, se non è da tanto d’ alterare so- 
stanzialmente l'indole e la energia delle fa- 
coltà organico-animali e de’ temperamenti , 
non lascia per questo d’ indebolire più o me- 
no potentemente le prime ^ e di modificare 
in più differenti maniere i secondi . Ma non 
è possibile che ciò accada senza che le fa- 
coltà intelleltuali (atteso il misterioso com- 
mercio che vi ha tra le due sostanze ) se 
ne risentano j e senza che se ne risenta 
contemporaneamente il carattere naturale di 
ciascuno Individuo, per esser questo un pro- 
dotto del temperamento . Può dunque con 
verità asserirsi che il Clima esercita una rea- 
le iniluenza, non certamente immediata ma 
mediata j sulle facoltà spirituali , e sul ca- 
rattere naturale dell' Uomo . 

Questa medesima influenza è chiaro da 
quanto si è detto dover essere massima 
ne’ climi eccessivamente caldi, ed eccessiva- 


(i) Des Corpi poliiiqucs et des Icurs Gouverne- 
meni L. II. Cbap. XVI. pag- 274. 
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mente freddi ; 2.° sensibilissima ne’ climi 
temperati australe e boreale; 3.° pressoché 
nulla nel clima medio temperato , seppure 
non siavi un particolare concorso di circo- 
stanze permanenti che 1’ accrescano : tale sa- 
rebbe un certo grado di umidità permanen- 
te per cui , diminuendosi 1’ elaterio dell’ 
aria , la renda più rilassata e pesante ; e 
tale un vento settentrionale periodico che ne 
accresca invece 1’ elasticità . 

Per quanto però tale influenza suppor 
si voglia energica ed efficace, non dubito di 
asserire non poter giungere al punto di es- 
sere di ostacolo alla libera conformazione 
deir umano operare alla Legge, che è lo 
scopo a cui sono dirette le nostre indagini . 
Imperocché qual’ è per ultima analisi 1' ef- 
fetto che gli stessi climi gelati esercitano su 
di colui eh’ ebbe la trista sorte di abitarli ? 
Di rendere lento lo sviluppo ed esercizio 
delle sue facoltà tanto organico-animali che 
intellettuali , e d' introdurre ne’ medesimi 
temperamenti una certa tal quale inerzia e 
torpore . Ma tali effetti j quantunque fune- 
stissimi , possono bensì rallentare 1’ energia 
dello spirito j non impedire sicché esso non 
veda i rapporti che passano tra se e gli Es- 
seri che lo circondano , c però i suoi dirit- 
ti e doveri . Ha dunque siffatta influenza un 
confine che nou 1’ è dato di oltrepassare j c 


Limiti clcir 
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che ci assicura che colui che vive sotto un 
clima eccessivamente caldo od eccessivamen- 
te freddo è certamente più tardo a giun- 
gere alla conoscenza de’ suoi doveri , ma 
pur vi giunge j e però è in grado di con- 
formarsi , operando j alla norma . 

Questa conseguenza vien di più conte- 
stata dal fatto ; e bene mi sovvengo di aver- 
ne recato 1’ autorità di gravissimi scritto- 
ri (0, i quali affermarono di aver trovato co- 
testi doveri in pieno vigore presso de’ popoli 
che abitano le Zone più fredde . 

A ciò si aggiunga che, per quanto all' 
Uomo esser possa nemico il clima della 
contrada che abita , ha sempre in pronto de- 
gli ajuii morali poderosissimi per mezzo de' 
quali gli è dato di diminuirne immensamen- 
te gli effetti ; tali sono 1’ educazione , l’ istru- 
zione j la legislazione e in particolare la Re- 
ligione , come si vedrà esaminando V influ- 
enza di questa medesima causa sul caratte- 
re delle Nazioni . 


(i) Parie I- Gap. Vili. io. 
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Della imputabilità . e della imputazione . 


Cjonosciuta la moralità delle azioni j 
prima di passare ad aggiudicare a taluno i ch* debuin- 

i « . • « . , * <1 terdersi per im- 

l>uoni o cattivi eiietti che naturalmente ne de- puubiuu delie 
rivano è necessario d'indagare se tali azioni 
gli appartengano in maniera che possa chia- 
marsene Autore . Siffatto esame è ciò che 
dicesi investigare \ imputabilità delle azioni . 

Con questo vocabolo imputabilità vuoisi per- 
' tanto indicare il giudizio che portiamo sù di 
un’ azione in quanto dichiariamo che colui , 
che la praticò , n"’ è 1’ Autore . 

Perchè taluno possa chiamarsi Autore **■ 
di un’ azione si richiede j qual condizione in- Comiiiionr nc- 
dispensabile, eh’ ei 1’ abbia eseguita con YO- un' aiinnc pos.a 
lontk deliberata. Quindi è che \?\. libertà di 
eleggere e di deliberare è la condii^ione 
fondamentale della imputabilità di qualun- 
que azione a carico di un altro ; nè però 
possono a chicchesia imputarsi le azioni che 
non siano libere . 

Ma se tale è la condizione che fa che 
un^ azione possa imputarsi , perchè tra le im- 
putabili si sono annoverale le azioni volon- ^ 
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tarie (0 che pur suppongono mancanza per 
parie dell’ Agente di silìaiia libertà ? 

Le azioni volontarie suppongono sem- 
pre la cognizione dell' oggetto , del fine, e 
delle circostanze che le accompagnano , e 
sebbene la volontà in tali casi non possa 
decidersi diversamente da quello le sugge- 
risce la norma , ciò non introduce che una 
semplice necessità morale, la quale non to- 
glie che taluno possa determinarsi diversa- 
niente da quello essa gl’ impone . Quando 
ciò avvenga è chiaro che 1' azione di volon- 
taria eh’ era diverrà deliberata , e però im- 
putabile a chi ne fù 1’ Autore : tale sarebbe 
il caso di colui che per non perdere la vi- 
ta si decide a perdere un’ innocente . 

^ jjj Suppongasi ora che un’azione imputa- 

liile ad alcuno come che riconosciutone Auto- 

DilTitrrnia non iti. 

i.rnco.s«rviiada TC Sia ui tal uatura die egli jossc obbliga- 
'mpuuu'iU'c ^ a praticarla o non praticarla, secondo che 
inipiitaiioiic . veniva comandala o proibita dalla Lee- 
.u,.,«nc nell’ ge ; e che di piu avesse la possibilità di ora- 

Agcnte altre due , iV • 1 I . 1 ' J ^ 

coudizioni . llCtirlH • lllClul)lt 3 tO C1Ì6 (|UCSlG (illG nUOVG 

condizioni riunendosi in lui a quella prima, 
lo renderebbero responsabile degli efietti che 
derivano da quell’ azione . Ora 1’ atto per 
cui r agente venisse riconosciuto per respon- 


(l) Cap. I. S- ia> 


Digitized by Googic 



.73 

sabile di tali efTetli sarebbe manifestamente 
distinto dall' atto con il quale precedente- 
mente venne riconosciuto per Autore di quel- 
r azione . Un simile atto è ciò che dicesi 
imputazione ; che però potrà definirsi pel 
giudizio che portiamo su di un' azione in- 
guanto ne rifondiamo sulV Autore gli effetti . 

Con ragione pertanto Ubnero (') rim- 
provera Puffendorf di avere male a propo- 
sito confuso questo secondo atto con quel 
primo, non polendosi dalla sola imputabili- 
tà deir azione inferire 1’ imputazione attuale 
di essa, giacché a tal fine richiedesi il con- 
corso di quelle due condizioni . 

Tali effetti , de' quali l'agente rendesi 
responsabile variano secondo varia il sogget- 
to che ne eseguisce l' imputazione . 

Poiché se questa si eseguisca da noi o 
sopra noi medesimi , o sopra altri ; tali ef- 
fetti si riducono all' approvazione o disap- 
provazione, alla stima o al disprezzo, alla 
lode o al biasimo j alla riconoscenza o all’ 
ammirazione che tributiamo alle nostre o 
alle altrui operazioni ^ secondo i diversi rap- 
porti che hanno con la Legge , col privato 
o col comune interesse : per tal maniera un’ 
azione riguardata nel solo rapporto con la 


(0 Essai sur 1' liistolrc Du Droit ?iatarel pig. 3, 
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Legge , ogni qualvolta le sia conforme j 
trarrà sull' Autore di lei la nostra stima e 
la nostra approvazione . Un altra che , oltr’ 
essere conforme alla Legge , risulti di più 
in nostro vantaggio , procurerà all’ Autore 
di lei la nostra stima e la nostra rico- 
noscenza : una terza che oltr’ essere confor- 
me alla Legge , e risultare in pubblico e 
privato vantaggio sia stata fatta con sagrìfi- 
cio del proprio ben' essere , procurerà a chi 
la praticò ^ non la sola nostra riconoscen- 
za j ma di più le nostre lodi e de’ senti- 
menti di una certa tal quale rispettosa am- 
mirazione . A questa Classe di azioni spet- 
tano tutte quelle che chiamansi virtuose (0. 

Questi sentimenti suppongono senza 
dubbio nell’ agente un diritto ^ o per lo me- 
no un giusto titolo a ripeterli dai suoi si- 
mili . E in realtà un tal diritto ( che è quel- 
lo che costituisce il fondamento del merito 
e del demerito ) gli compete per più ragio- 
ni. Imperocché non vuol negarsi esser noi 
obbligali , in virtù di un dovere interno ri- 
goroso e perfetto , a contribuire al bene de’ 
nostri simili , sia che questi si riguardino 
separatamente , sia che si riguardino collet- 
tivamente . Ma 1' esatta esecuzione di un tal 


(I) Palle I. Gap. X. 
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dovere , quali e quanti sacrificii non richie- 
de ? Ci è uopo di coltivare con particolare 
impegno e premura le nostre facoltà ; ci è 
uopo di combattere , e di stentare per te- 
nere a freno le passioni j rettificare le nostre 
tendenze j dirigere i nostri sentimenri j e ri- 
nunziare talvolta in parte ai nostri commo- 
di per il ben' essere , e febcità de’ nostri si- 
mili . Ora queste cure j questi combattimen- 
ti , questi sacrificii j che tanto ci riescon pe- 
nosi j perchè non ci daranno un diritto a 
quei sentimenti di stima, di riconoscenza , di 
approvazione j di ammirazione giusta 1’ in- 
dole e i diversi rapporti che hanno le no- 
stre azioni con T ordine sociale ? 

Quantunque parmi che questo diritto 
possa più facilmente dimostrarsi in quest’ 
altra maniera . Ninno vorrà porre in dub- 
bio queste tre verità, cioèj che quanto più 
le azioni sono conformi alla norma , tanto 
maggiormente concorrono alla conservazione 
e perfezionamento dell’ Ordine Morale e So- 
dale ; che pochi sono quelli che vi cooperano 
efficacemente col conformare per lo appun- 
to le loro azioni a detta norma ; e che in 
fine abbiamo tutti un reale interesse perchè 
queir Ordine sia conservato nel suo pieno 
vigore : lo che premesso ragiono cosi . 

Se r esatta osservanza della legge ten- 
de alla conservazione dell’ Ordine Sociale j 
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se abbiamo tutù un medesimo interesse , che 
questo si mantenga in vigore ; se pochi son 
quelli che vi cooperano con le loro opera- 
zioni , è naturale il concludere che coloro 
che , mercè la libera conformazione della 
loro condotta a quanto prescrive la Legge 
si distinguono dagli altri col promuovre per 
silì'atta guisa la prosperità e la stabilità dell' 
Ordine Sociale ^ abbian diritto a ripetere dai 
loro concittadini de’ sentimenti di stima , di 
approvazione , di riconoscenza . Quindi è che 
un tal diritto è fondato sid rapporto all 
utile sociale , cui non concorrendo tutti a 
promuovere egualmente , ne risulta un tito- 
lo di merito per coloro che vi concorrono 
maggiormente col conformare le loro azioni 
alle disposizioni della Legge . 

Ragionando in una maniera opposta si 
stabilirà il vero fondamento di ciò che di- 
cesi demerito delle azioni . 

Fin qui dell' imputazione in quanto da 
noi eseguila sulle proprie, o sulle altrui ope- 
razioni . Se però questa si riporli alla Leg- 
ge j e si supponga da lei eseguita , non sì 
limiteranno quelli effetti alla semplice appro- 
vazione 0 disapprovazione , alla lode 0 al 
biasimo , ma racchiuderanno inoltre la ri- 
compensa con cui premia essa i suoi fedeli 
segnaci , e la penale con cui ne castiga i 
trasgressori . 
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Questi due uliimi effeiii , sebbene per 
indole e per elficacia difTerenli dai primi , 

- •11* f^pponconti un 

suppongono egnalmenle un vero utolo ai titolo ili nicrito 
merito o demerito nell’ agente , senza di che 
non potrebbe aver luogo quella ricompensa, 
nè quella pena . Il fondamento però dell' 
uno e dell’ altro diversifica in questo caso 
da quello eh’ è stato assegnato per il pre- 
cedente , in cui si suppone che l'imputazio- 
ne venga eseguita da noi medesimi . Imper- 
ciocché allor quando l'imputazione si esegui- 
sce dalla Legge, dee assegnarsi per fondamen- 
to al nostro merito la pronta e spontanea som- 
missione del nostro libero arbitrio alle sue 
disposizioni : sommissione che ci obbliga so- 
vente a dei sacrificii gravosissimi per ciò che 
si trova in opposizione con le nostre tenden- 
ze , passioni , ed interesse . 

Che se in fine le azioni si riportino al S-Viir 
Legislatore della Legge IS aturalc y che è 1 tc azioni ri- 
Ente Supremo , acquisteranno un titolo di 
più al inerito o al demerito: giacché tosto 
che r agente sottopone spontaneamente il suo •"«•"•o o «i de- 
libero arbitrio alle disposizioni della Legge , 
in quanto volute ed approvate da quello , 
si sottopone spontaneamente alla sua volon- 
tà , e viene a prestargli omaggio di sud- 
ditanza e di ossequio . Per l' opposto non 
conformandosi egli alle disposizioni della 
Legge , mostra di non volersi sottomettere 
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alle disposizioni del Supremo Legislatore , 
di non rispettarne i comandi , e dà a dive- 
dere verso il medesimo disobbedienza e di- 
sprezzo . 

Gli effetti poi che derivano all’ agente 
dall’ eseguirsi la imputazione da quest’ uUi- 
mOj consistono nella penale o nella ricom- 
pensa eh’ egli aggiunge alla penale o ricom- 
pensa interna , come che insufficiente . 

Quel titolo di merito o di demerito 
nell’ agente rispettivamente al Supremo Le- 
gislatore se il Signor de Felice (0, ne' suoi 
commenti al Burlemaqui, non avesse perdu- 
to di vista , non avrebbe scritto che la ri- 
coinpcnsa^ con cui quegli sanziona la Legge 
Naturale, non è fondata sopra alcun merito 
dal canto nostro , essendo noi tenuti ad os- 
servarla, ma unicamente sulla promessa gra- 
tuita che vi aggiunse ; promessa , cui la sua 
veracità e bontà non gli permettono di con- 
travenire . Perchè , a qual fine ci avreb- 
be dato il libero arbitrio quando questo non 
avesse dovuto servirci di titolo e di fonda- 
mento al merito o al demerito ? Non rico- 
nosce egli forse , ed approva o disapprova 
gli atti , ai quali ci determiniamo , secondo 


(i) PriiicipoB de Droit de N. et des Gens. T. !■ 
C. IX. S- 7- 
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che SODO conformi o disconformi dalla Les- 
ge? Ora il conoscere, l’approvare o il di- 
sapprovare un atto sotto que’ due aspetti è 
il medesimo che dichiararlo degno di lode 
o di biasimo , è lo stesso che giudicarlo sog- 
getto a ricompensa o a castigo ; mentre chi 
loda un’ azione ne confessa la bontà, chi 
la. biasima ne confessa la malizia . 

L"’ imputazione , secondo che produce 
r una o r altra specie di effetti suol divi- 
dersi in semplice ed efficace . 

Denominasi fficace allorché reca air 
agente un male reale e positivo ; denomi- 
nasi semplice allorché gli reca un male pu- 
ramente morale , qual' è la disapprovazio- 
ne j il biasimo , il disprezzo . 

A chi si appartenga 1’ eseguire la pri- 
ma , a chi la seconda è facile di assegnare : 
perchè interessando a ciascun’ individuo del- 
la Società che 1’ ordine morale e sociale non 
solamente sia conservato , ma di più sieno 
nella medesima in vigore con le virtù le 
sagge costumanze ^ è affatto naturale il con- 
cludere che debban tutti aver diritto all’ 
approvazione o disapprovazione , alla lode 
o al biasimo delle azioni altrui y secondo 
che queste sono buone o cattive ; che anzi 
il rispetto medesimo che dobbiamo al Su- 
premo Legislatore sembra che in certo qual 
modo ci obblighi all’ esercizio di questa spe- 
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eie d’ imputazione ; giacché coll’ approvare 
e commendare le azioni probe e virtuose , 
col disapprovare e disprezzare le opposte 
facciam vedere di nudrire stima ed amore 
per la virtù , abominio ed odio pel vizio ; | 

in una parola dimostriamo di approvare o 
disapprovare ciò eh’ egli approva e disap- 
prova . Su di che per altro fa di mestieri I 
avvertire , che un tal diritto vuol’ essere e- 
steso alle sole azioni pubbliche , vietando- 
ci ^ r umanità d’ indagare e svelare le segrete . 

Perciò poi riguarda 1’ imputazione effi- 
cace y che P esercizio di questa appartenga 
alla Legge di Natura e all’ estrinseco Legi- 
slatore della medesima , dopo le cose dette 
è inutile che io mi trattenga a dimostrarlo. 

XIII. L’ imputazione secondo che si esegui- 

L iinpuuiione sulle nostre o sulle altrui operazioni di- 
divi.ic.. per ui- stincuesi per ultimo io interna ed esterna . 

tmij in inlcrna a i 

eUoicriu. Di ciascuoa prenderò a trattare separata- 
mente . 
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CAPITOLO IV. 


Dell’ imputazione interna . 


jcVllorchè nell’ esame che intrapren- ^ 
diamo delle nostre operazioni ce ne confes- 
siamo Autori , e rifondiamo su di noi le con- 
seguenze che ne provengono , diciamo d’ im- 
putare a noi medesimi queste stesse operazio- 
ni . Siffatta imputazione , da che viene eser- 
citata solamente entro di noi è detta mtema. 

Da tal nozione s’ inferisce che 1’ io che $ n- 
in noi sente, conosce e vuole, ossia PAni- Qunu 
mo è quello che eseguisce una simile imputa- 
zionej dispiegando a tal fine, e ponendo ««*'*““1 
in attività le sue principali facoltà . Sicco- 
me però i giudizii che porta in tale circo- 
stanza j li porta con una certa autorità ed 
imponenza j e li forma con tale e tanta ra- 
pidità da non dare a dividere la parte che 
quelle vi hanno avuto ; così si è imma- 
ginato esistere in noi un non so che di di- 
stinto dall’ animo stesso , che i Poeti e gli 
Oratori personificarono, formandone una spe- 
cie di Divinità cui diedero il nome di Co- 
scienza j e cui affidarono P esercizio delle 
più eminenti funzioni . Ella è questa di fat- 

6 
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lo che alza in ciascun di noi irihunale j si 
erige in giudice della nostra privala condot- 
ta , ne esamina , mercè il confronto con la 
Legge , le azionij le approva e loda se quel 
coiifrouto le presenti un rapporto di conve- 
nienza j le disapprova e condanna se lo stes- 
so conironto le presenti un rapporto di di- 
sconvenienza, e ci dichiara per ultimo respon- 
sabili delle conseguenze buone o cattive che 
derivano da siffatta conformità o disconfor- 
mità con la Legge . Volendo io adottare 
questa maniera eli riguardare nell’ Uomo la 
coscienza , coniincerò dal distinguere in lei 
ire funzioni tra di loro disparatissime . 

Consiste la prima nel giudizio che es- 
sa porla sulla conformità o disconformilà delle 
azioni con la nonna.- consiste la seconda nell' 
applicare che fa a noi stessi il giudizio che ne 
ha formalo, dichiarandoci meritevoli delle 
conseguenze buone o cattive che fluiscono na- 
turai niente dalle medesime . Riguardata la 
coscienza sotto il primo aspetto ci servirà dì 
scoria per distinguerne i diversi stati, riguar- 
data sotto il secondo ci permetterà di formar- 
ci un iilea adeijuata delia maniera con cui 
esercita su di unì questa specie d’imputazione . 

Il giudicare della convenienza o di- 
sconvenienza delle azioni con la norma è 
nell Uomo opera del suo intendimenlo non 
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essendo possibile di portare un giudizio qua- 
lunque sopra due idee , sian queste sensibi- 
li , siano metafisiche o morali , senza il pre- 
cedente confronto (0 . La coscienza pertan- 
to nella prima funzione dell’ attuale impu- 
tazione convien che dipenda dai giudizii che 
quello precedentemente avrà portato sulla 
conformità, o disconformità di coleste azio- 
ni con la Norma . Che però possiamo sta- 
bilire qual principio inconcusso che la co- 
scienza j nell’ esercizio di tal funzione, ò 
in certo qual modo passiva , dovendo mo- 
dellarsi e decidere giusta i diversi stati, ne’ 
quali si trova 1’ intendimento , allorché giu- 
dica di siffatta convenienza o disconvenienza . 

Ora r umano intendimento ^ come os- 
servarono saggiamente le antiche scuole , 
giunge in due differenti maniere a discopri- 
re la conformità o disconformiià di un azio- 
ne con la norma 5 intuitivamenle , in quan- 
to la conosce , quasi in un colpo d’ occlilo , 
e dimustrativamenlc in quanto, per giunge- 
re a conoscerla j ha uopo di una preceden- 
te discussione e ragionamento . Nel primo 
caso la coscienza j che si decide a norma 
di que’ giudizii , b pur essa denominata in- 
tuitiva j nel secondo dimostrativa 5 c nell' 


(l) Parte I. Gap. II. 
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UDu e r altro caso è detta coscienza certa 
o sicura . Veniamo a uno sviluppo partico- 
lare di questi principii . 

Allorclie i rapporti sui (piali riposa 1' 
onesti o disonestà , la j^iusiiziu o ingiustizia di 
un azione sono semplici, non appena rintel- 
ligenza imprende a confrontarla con la Legge 
che tai rapporti le si aifucciuno presso elio .spon- 
taneamente . Quindi è che senza stento , c 
senza che abbia bisogno di lungo ragiona- 
mento, ne porta il suo giudizio . Ciò acca- 
dendo la coscienza ( che decide in conse- 
guenza di tali giudizii ) nell’ intimarli j è 
(letta iìiiuitiva ; per tal guisa ss mi venga 
proposto di fare un certo traflico che ridon- 
di in danno della mia Patria , prescriven- 
domi la coscienza di astenermene j me lo 
prescrive con cognizione intuitiva; mentre il 
rapporto per cui nell’ Ordine Naturale si pre- 
senta ciascun Individuo rispettivamente alla 
sua Patria essendo un rapporto di parie al 
suo tutto , si prc.$eiita all' Intelligenza intui- 
tivamente, voglio dire con tale e tanta evi- 
denza e chiarezza, che nc forma sull'istante 
quel giudizio . 

Per r opposto allorché i giudizii sui 
quali è foudata l'onestà o disonestà, la giu- 
stizia o ingiustizia di un’ azione non sono 
.sempiit i uni composti ; voglio dire allorché 
trovùusi concatenati e dipendenti gli uni 
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(ìagli altri : in tal caso presentandosi delta 
azione all’ intelligenza sotto forma di una 
idea composta , è dessa necessitata a de- 
comporla aflìn di giungere a conoscerne i 
rapporti semplici , per mezzo de’ quali po- 
ter giudicare della sua natura . II giudizio 
che in appresso ne avrà portato , venendo- 
ci intimato dalla coscienza ^ dicesi che que- 
sta nel prescrivercelo è dimostrativa : cosi 
se mi venga intimato di osservare la fede 
data a costo di un grave danno; poiché 1' 
azione a cui dovrei determinarmi ( attesi i 
diversi rapporti sotto i quali potrei ravvisar- 
la) si presenterebbe al mio intendimento co- 
me un idea composta ; richiederebbesi che 
questo r assoggettasse all’ analisi j alBn di 
conoscerne i rapporti semplici dall’ associa- 
zione de’ quali risulta . 

Emesso un tal giudizio , se la co- 
scienza m’ intimi di stare alla fede data , 
dirò che me lo intima in forza di una co- 
gnizione dimostrativa , o come si esprimono 
le Scuole , in quanto essa medesima é di- 
mostrativa . 

Da questi principi! si scorge perchè si 
asserisca che, allorquando la coscienza si tro- 
va intuitiva o dimostrativa j che è quanto a 
dire certa j ha diritto di costringerci a se- 
guire pienamente i suoi dettami-, ciò acca- 
de dall’ esser questi degli enunciati di a'- 
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ireitanii rapporti di lor natura essenziali ed 
invariabili . 

Non sempre l' intelligenza nel confron- 
tare le azioni con la norma ne scorge in- 
tuitivamente o dimostrativamente il rappor- 
to di convenienza , nè però è sempre certa 
tie’ suoi giildlzii é Rimane non di rado nel 
formarli dubbiosa e sospesa , talvolta noa 
è in caso di proferire che de' giudizii pro- 
babili ; e talun altra si trova realmente in 
errore . Di qui tre altri modi di essere del- 
la coscienza relativi a que' tre stati dell’ 
intelligenza j che debbo chiamare ad esame. 

Allorquando nel confrontare le azioni 
con la norma si presentano all’ intelligenza 
delle ragioni eguali 0 di tale indole da 
contestarne la conformità del pari che la 
disconformità ; dicesi che essa , e per coa- 
segiieuza la coscienza nel proferire i suoi 
giudizii trovasi in uno stato di esitazione e 
di dubbiezza; o che è il medesimo, che 
essa si trova dubbiosa . 

Volendo spiegare questo secondo stalo 
della coscienza per mezzo de’ nostri princi- 
pi! diremo nascere , da che il nostro inten- 
dimento nell’ investigare nell’ ordine se ua’ 
azione sia o nò onesta od inonesta , giusta 
od ingiusta incontra de’ rapporti eguali e 
contrarli-^ ond’ è eh’ esso, e però la coscien- 
za, si trova esitante non sapendo a quali 
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debba dare la preferenza: tale sarebbe il ca- 
so del conflitto di due doveri j)erfetti , pe- 
rocché il rapporto che ci lega all’ uno e all’ 
altro presentandosi con eguale imponenza al 
nostro intendimento e quindi alla coscienza y 
accade ehe siccome quel primo così la se- 
conda rimanga sospesa nei proferire il suo 
giudizio . 

Non di rado un simile stato di sospen- 
sione nasce da un’’ altra causa , ed è la 
mancanza della cognizione de’ veri rappor- 
ti che soli potrebbero farci conoscere se 
queir azione spetti al ruolo delle oneste od 
inoneste , delle giuste o delle ingiuste . 

Di qui è che siccome il dubbio ( lo 
che pure abbiamo osservato deir ignoranza ) 
può cadere sopra un precetto positivo, e puoi’ 
essere di diritto o di fatto ; così la coscien- 
za potrà essere positivamente o negativamen- 
te dubbia ; e oltre a ciò il dubbio medesi- 
mo potrà cadere su di una cosa di fatto y 
o su di una cosa di diritto . 

Qualunque però sia l’ oggetto , che ten- 
ga sospesa e dubbia la coscienza ( toltone il 
caso d' un motivo leggiero che suppone la 
così detta coscienza scrupolosa ) lungi dal 
comandarci di seguirla , ci ordina di aste- 
nerci dall’ operare . Del quale divieto è evi- 
dente la ragione} perchè j come già argo- 
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mentaya Cicerone (') quando dubitiamo che 
una cosa possa o nò esser giusta ; siccome 
la giustizia si dà a conoscere da se mede- 
sima , così vi è luogo a sospettare che per 
mezzo alle ragioni dalle quali nascono i no- 
stri sospetti, traluca qualche lampo d' ingiu- 
stizia odi turpezza. Laonde se la coscienza, 
trovandosi in tale stato ci ordinasse di se- 
guire ciecamente i suoi suggerimenti, d espor- 
rebbe al pericolo o di commettere una in- 
giustizia j o di praticare un' azione turpe . 

Potendo però talvolu le circostanze ri- 
chiedere che , nonostante questo stato di dub- 
biezza nella nostra coscienza ^ siam tenuti 
ad operare , rimane a vedere cosa è che in 
allora essa ci suggerisca , c se dobbiam se- 
guirne i suggerimenti . 

In simili casi vuole , e ci comanda la 
coscienza di abbracciare, tra i giudizii che 
ci presenta il piu sicuro In fatti nella 
mancanza in cui si trova di lumi per par- 
te deir intendimento , è naturale che debba 
suggerirci il partito die riunisca queste tre 


(i) De aftciis L. J. Cap. IX. Bene praecipiunt, 
^ui vetant , quidqam agere , quod dubìtes , aequum 
Ht an iniquum . yEquitas enim lucet ipsa perse i De- 
bitatio eogitatìonem significai injuriae . 

(a) In dubiis tutior via eligenda est . Cap. Si- 
gnificasti X. de omicid. voluntario , et causali . 
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car&tterìstiche , cioh che ci esponga 'più dif> 
ficilmente a violare la Legge j che d con- 
duca a meno pericolose conseguenze ^ e che 
d metta in situazione dì tributare il nostro 
ossequio alla Legge e al suo Legislatore . 
Ora è per lo appunto la riunione di simili 
prerogative che costituisce quello che chia- 
masi in Giurisprudenza giudizio j o partito 
piu sicuro . Non vi ha quindi alcun dubbio 
che dobbiam seguire questo partilo quale ci 
viene suggerito dalla coscienza ; essendo evi- 
dente che apprendendoci al partito men si- 
curo , ci esporremmo al pericolo di violare 
la Legge , ed opereremmo imprudentemen- 
te e stoltamente . 

In generale poi j perdò riguarda la pra- 
tica f osserva a proposito il Sig. Burlema- 
qui ( e assai prima di lui l’ avea fatto os- 
servare Cicerone) si dovrà tenere per più 
sicuro il giudizio che si troverà in opposi- 
zione con le nostre passioni ; ond'' è che si 
opererà con maggior sicurezza preferendolo 
ad un’altro che tenda a favorirle; altrettanto 
ci accederà se anteporremo i dettami della ca- 
rità ai suggerimenti delL amor proprio (0 . 

' Alla coscienza dubbia suole annoverar- 


ci) Principe* du Efroit Nat- Lìv.IL Chap. FUI- 
TuUiut lÀb. Il, de offciit , 
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5 vili. sj (]ai Giureconsulii (■) ancor quella che voU 
Cowicni* Kfu- gannente denominasi scrupolosa. I dubbi! pe- 
?iriuV.u”bbù- rò che danno origine a questa specie di co- 
r.fcond.iX'.""i scienza son ben diversi da quelli che dan- 
.uggcrimeuti . no origine alla prima. Sono essi , per mo- 
do frivoli e leggieri ^ che debbono piutto- 
sto riguardarsi come effetto di una fantasia 
sregolata e soverchiamente accesa ^ la quale 
coll’ ingigantire i più piccoli oggetti , li fa 
comparire tutt’ alu’o da quel che sono . Dal 
che con ragione si è concluso che chiunque 
trovisi agitato da scrupoli , non ha altrimen- 
ti la mente sana ma inferma . Di fatti .col- 
lo stare troppo tenacemente attacato alla l^eg- 
ge si mantiene indeciso ^ e tralascia di agi- 
re anco allora che non gli si affaccia alcun 
valido indizio di trasgressione . Chiunque 
pertanto si trovi agitato da coscienza scru- 
polosa , lungi dal far caso ■ de’ dubbi! , fri- 
voli e leggieri che. questa: gli Sugerisce , è 
tenuto a dispretzarli , e a decidersi costan- 
temente contro la medesima (>} . , 

U intelletto può talvolta non vedere 
CoKicn» prò- con Sufficiente chiarezsta ed evidenza la con- 

pabile: Suppone r • \ /*•«!* f* t 
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, (i) Cap. Signìjtcavit i3. de censib. in parte de- 

cisa Pufieiid. de J. N. et G. Tom. I. Cap. lil. g. 

(3) Cap. XLIV. de Excwnunicat. 
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norma , e nulla dimeno avere de’ motivi ra- 
gionevoli a congetturare che l’ una e l'al- 
tra esistano ; ovvero , ragionando giusta i 
priucipii che abbiamo adottato , potrà talvol- 
ta r intelletto non iscorgere nell' ordine con 
suiliciente chiarezza il vero rapporto dicon- 
venienia o disconvenienza di un’ azione con 
la norma ^ ed avere de’ ragionevoli motivi 
a credere che siffatto rapporto esista . In tal 
caso si dice che V iniellttlo , e quindi la co- 
scienza trovasi in uno stato di prohahililà 
ovvero che dessa è probabile . Si supponga 
per esempio che io debba giudicare di un' 
azione gravata da pena di morte , e che ri- 
portando questa all' ordine non iscorga tra i 
rapporti che mi si affacciano all' intendimen- 
to quello che potrebbe unicamente dichiara- 
re detta azione degna di pena capitale , ma 
che nulla dimeno ^ arigomentando da altri 
dati j abbia io motivo a credere che detto 
rapporto esista < £ chiaro che la coscienza 
in questo caso non potrebbe , proferire che 
un giudizio probabile . , , 

Che un simile stato di probabilità nel- 
la coscienza supponga nell'intendimento un 
difetto di cognizione o per lo meno di ri- 
flessione , discende naturalmente dalle cose 
dette . Poiché le azioni o sono giuste ed 
oneste j e debbon posare sul vero e sull’ 
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ordine ; e sono ingiatte ed inoneste , • deb- 
bon posare sul falso e sul disordine . 

Ora tra il vero ed il falso , tra l' or- 
dine ed il disordine non vi essendo via di 
mezzo , quel rapporto di convenienza o di- 
sconvenienza dee necessariamente esistere ; 
e però lo stato di probabilità non ha fon- 
damento in natura ; nè è reale che per ciò 
riguarda la maniera di vedere le cose . 

Lo che ammesso dee stabilirsi che la 
coscienza (che non può ignorare di trovar- 
si in uno stato d’ incertezza ) non ha diritto 
di obbligarci ad operare cosi alla cieca j ma 
invece ci comanda d’ intraprendere un nuo- 
vo esame col ritornare a confrontare l’ azio- 
ne con la norma, affine di trarre se stessa 
dallo stato di probabilità in cui si trova. 

Non ostante però tutti gli sforzi da 
noi fatti per dar lume air intelligenza j ed 
accrescerne i gradi di verìsimiglianza ; non 
ostante 1’ esame il più accurato de' rappor- 
ti sui quali quell’ azione è fondata , potrà 
più di una volta non esserci dato di otte- 
nere che r intelligenza medesima e quindi 
la coscienza acquistino una totale certezza 
ne’ giudizi! che portano . In tal supposto 
immaginando che le circostanze ci obblighi- 
no ad agire , cosa è che quest' ultima ci co- 
manda ? Di attenerci alla opinione più pro- 
babile, ossia a quella che è appoggiata ad 
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una somma di ragioni naturali più valide ^ 
e che ci allontani maggiormente dal perico» 
lo di offendere la Legge. 

Fin qui della probabilità fondata uni- 
camente su de’ rapporti interni . Spesso pe- 
rò cade questa su de' rapporti puramente 
esteriori , doè è basata sull’ autorità urna- 
na , d' onde le venne il nome di prohabi- 
lità esteriore . Convien dunque esaminare 
qual contegno prenda la coscienza allorché 
r intelletto per mancanza di cognizioni , è 
costretto a ricorrere a una simile autorità . 

L' opinione degli uomini non può cam-‘ 
biare la natura delle cose . L’ assurdità per- 
tanto che vi si mischia dee rifondersi unica- 
mente sugli Scrittori , i quali o per igno- 
ranza , o per passione tradiscono più di una 
volta , o fingono di non iscorgere la veri- 
tà . Quindi è che allorquando due opinio- 
ni racchiudono qualche assurdità, la coscien- 
za nel presentarcele, non conformi all'ordi- 
ne de’ rapporti , ci divieta di prenderle per 
norma' del nostro operare . 

Che se le opinioni non racchiudano as- 
surdità , e altronde sien fondate sopra un 
certo numero di ragioni e di autorità diffe- 
rentij ci suggerisce in questo secondo caso 
la coscienza di abbracciare la sentenza od 
opinione pili probabile , qual è quella die 
è appoggiata ad una serie di ragioni più 
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Jorti , e di autorità piu valide , mentre è 
evidente che quando le une e le altre con- 
corrano a convalidare un’ opinione , non so- 
lo si accosterà questa più vicino alla veri- 
tà dell' opinione opposta , ma generalmente 
parlando sarà la piu sicura . 

Dico, generalmente parlando , giacché 
potrebbe benissimo accadere che 1’ opinio- 
ne , che si stima più probabile , non sia la 
più sicura . E in vero che si richiede per- 
ché un opinione sia più sicura d' un altra ? 
Che seguendola non s’ incorra verun perico- 
lo, o perlomeno minor pericolo di trasgre- 
dire la Legge . Ora un’ opinione relativa- 
mente ad un altra potrà preseaiarcisi come 
più probabile , e non ostante esporci più 
verisimilmente a violare la Legge . Tale sa- 
rebbe un contratto il quale preso sotto un 
certo aspetto presenti bensì molti gradi di 
verisimiglianza di giustizia , e un maggior 
numero di autorità in suo favore , ma ci 
esponga ad una usura gravissima ; preso 
sotto un altro aspetto non presenti né il 
medesimo numero di gradi di verisimigliau- 
za di giustizia nè lo stesso numero di au- 
torità in suo favore ^ ma non ci esponga ad 
alcuna usura o per lo meno ad una usura 
leggerissima . Questo secondo ^ quantunque 
corredato di minore probabilità ed autorità, 
dovrà certamente riguardarsi come il più 
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sicnro . Da qin 1’ altro clirilto eh’ esercita 
sù di noi la coscienza probabile , c che si 
esprime cosi « Nel comandarci di seguire 
r opinione esteriore più probabile, ci coman- 
da nel tempo stesso di esaminare se questa 
sia la più sicura ^ -volendo che anteponiamo 
costantemente questa seconda alla prima » . 
Ciò che faremo col riportare le opinioni pro- 
poste alia Legge ; perchè , supponendosi che 
veruna ci esponga a violarla (ciò che iti 
realtà dee sempre supporsi ) si avrà per più 
sicura quella la quale ^ o ci esponga più 
difficilmente a quel pericolo ^ o ci esponga 
ad un pericolo minore . 

Alle tre accennate specie di coscienza 
ne associano i Giurecoosulii una quarta che 
denominano falsa od erronf-o. . In realtà ac- 
cade più di una volta che l’ intelletto nell' 
indagare nel modo indicato , la bontà o la 
malvagità delle azioni creda di aver trova- 
to de’ rapporti diretti, immediati j ed essen- 
ziali che non esistono j o prenda per tali 
de’ rapporti puramente estrinseci, indiretti ed 
accidentali , ne formi de' giudizii analoghi j 
e sù di questi si acquieti e riposi . Presen- 
tiindo tali giudizii alla coscieuza^ se questa 
presti loro la sua acquiescenza e li riprodu- 
ca j dicesi erronea j o che si trova in ista- 
to di errore . E perchè questo , altro è di 
fatto 0 di diritto j altro vincibilc od invin- 
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cibiU ; non diversamente quella potrà tro- 
varsi doppiamente in errore , riguardo al 
diritto o riguardo al fatto, e potrà inoltre esse- 
re vincibilmente od invincibilmente erronea . 

Ma abbiamo disopra dimostrato che ri- 
guardo al Diritto , I' errore invincibile non 
può aver luogo . La coscienza pertanto (per 
usare il linguaggio delle scuole ) potrà es- 
sere invincibilmente erronea nella sola ma- 
teria di folto . Come ciò accada nella pra- 
tica non stimo inopportuno di rendere sen- 
sibile con un essempio . Suppongo di avere 
stipolato un contratto con un Estraneo che 
mi è ignoto ^ e suppongo che nel momento 
in cui sono per soddisfarne 1’ obligazione , 
mi venga riferito che desso professa una Re- 
ligione differente dalla mia . Se riflettendo a 
questa differenza portassi un giudizio per cui 
mi creda esente dai legami che quello m’ 
impone ^ dico che porterei su tal fatto una 
coscienza erronea ; ed ecco come potrei es- 
ser giunto a formarmela . 

Se io esamini nell’ ordine i rapporti 
che mi obbligano alla esecuzione de’ con- 
tratti , non posso a meno di non riconoscer- 
li per reali e diretti , e ne inferisco I* ob- 
bligazione di osservarli . Ma nel caso sup- 
posto non sono questi che la mia intelligen- 
za ha in vista j bensì un rapporto estraneo 
qual’ è di una Religione diversa da quella 
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che professo , il quale non può io Terno mo- 
do distruggere que’ primi . Ecco pertanto co- 
me il più delle volte abbia origine la co- 
scienza erronea . Essa ha origine da ciò che 
r intelletto fermandosi su di rapporti indiret- 
ti ed estrinseci , li prende per de’ rapporti 
diretti ed intrinseci ^ e a seconda di questi 
compone i suoi giudizii j i quali servendo 
di norma alla coscienza fan si che questa 
si trovi nello stesso errore . 

Comunque però sia erronea la coscien- 
za è uopo innanzi tutto investigare cosa è 
che essa ha diritto di prescriverci nelle di- 
verse circostanze . A tal fine conviene in 
lei distinguere un doppio modo di essere , 
in quanto si avvede di trovarsi in errore, e 
in quanto non se ne avvede . 

Nel secondo caso ( sia 1’ errore vincibi- 
le , o sia invincibile ) non vi ha dubbio che 
la coscienza abbia diritto di pretendere, che 
ci uniformiamo a quanto ci prescrive. Poi- 
ché intanto ci comanda di operare cosi e 
non altrimenti , in quanto è persuasa di ve- 
dere le cose giusta le disposizioni della Leg- 
ge ^ e secondo che 1’ intelletto ad essa lo 
aifuccia . Laonde è indubitato esser noi te- 
nuti a sottometterci ai suoi suggerimenti . 
Per tal modo , osserva Burlemaqui, darem 
noi a divedere di essere disposti ad obbe- 
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dire alla Legge e al Legislatore j che ci or- 
dinano di seguire i lumi della nostra co- 
scienza (0 . 

Se questa poi conosca di trovarsi in er- 
rore ( e ben si avverta j che qui si tratta di 
errore di fatto ) fa di mestieri distinguere 
se questo sia vincibile , od invincibile . 

Se sia invincibile , e di più la neces- 
sità ci costringa ad operare ha diritto di ob- 
bligarci a sottometterci a quanto ci sugge- 
risce ; nè r azione , che ne viene in conse- 
guenza sarà altrimenti viziosa , mentre 1' 
errore derivando da mancanza involontaria 
di cognizione nell’ intelletto j è chiaro che 
r inganno , e però L azione è senza colpa : 
per tal guisa allorché io mi determino a 
soccorrere un finto Infermo la coscienza de- 
termina la mia azione in conseguenza di un 
giudizio presentatole dall’ intelletto come ve- 
ro ed ordinato j quale è quello di soccor- 
rere, potendolo fare, le persone inferme ^ e 
però è dessa un azione buona e commen- 
devole : se poi l’errore sia vincibile ha di- 
ritto di obbligarci a fare uso de' mey.i più 
opportuni per togliere l’ intelletto dallo sta- 
to di errore in cui giace ^ e per cui le pre- 
senta de' falsi giudizii . 
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Premesse queste notizie sui diflerenti 
stati , ne’ quali si trova la coscienza allor- 
ché prende a indagare se on^ azione sia o 
nò conforme alla Legge ; e determinato ciò 
che essa ha diritto di prescriverci passiamo 
all’ esame del secondo officio che esercita 
sù di noi j che è V imputazione attuale del- 
le nostre azioni in ciascuna delle enunciate 
circostanze . 

E prima di tutto che ci corra l’obbligo 
di consultarla ^ tanto innanzi di operare af- 
fìn di seguirne gli oracoli ^ quanto dopo 
avere operato aflin di correggerci qualora 
abbiamo dalla medesima deviato ^ e ci riesca 
possibile di farlo , si dimostra con più ar- 
gomenti . 

Chiunque si determina ad agire , sen- 
za prima esaminare , se ciò a cui si deter- 
mina sia o nò conforme alla norma , oltre 
che si espone a violarla , dà dì più a di- 
vedere (0 non curanza e indifferenza su ciò 
che dee maggiormente interessarlo : non cu- 
ranza e indifferenza che costituisce la dispo- 
sizione più pericolosa per l’uomOj potendo- 
lo esporre ai più fiinesli traviamenti . Ora 
è per lo appunto la coscienza che gli ad- 
dita se le azioni che vuol praticare siano 


(i) Burlemaqui Tom. II. Chap. 8. 4- 
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o nò conformi a delta nonna ; tale è il mo- 
tivo per cui è denonilnata prima hegohi 
delle umane operazioni . L’ uomo saggio 
pertanto è tenuto ^ prima di operare , a 
consultarla . 

Ma l’ intelletto j che è quello die som- 
ministra alla coscienza la forma de’ suoi 
giudizi! j polrehhe errare per debolezza , 
per ignoranza j per difetto di sunicicnte esa- 
me, per precipilanza ; e di pili l’uomo stes- 
so potrebbe per eflello di qualche passione 
essersi allonlanato nell’ operare da giudizi!, 
e comandi precedenti della sua coscienza . 
Come conoscere in tal caso il male fatto , 
come ripararvi , come cautelarsi in avveni- 
re ? È chiaro che a tal fine è necessario d’ 
imprendere^ anco dopo avere operalo, un nuo- 
vo esame , col ritornare a consultare la co- 
scienza ^ la quale richiamandoci all’ ordine ^ 
ci mostrerà come riparare il male che ab- 
biam fallo . 

Di qui è che proviamo in uoi mede- 
simi di questa doppia necessità di consul- 
tare la coscienza , lauto prima di operare che 
dopo avere operato dirci quasi una certa qual 
sensazione . Che significa di fatto quella vo- 
ce j che in tutte le azioui riflesse e delibe- 
rale si fa sentire nel più cupo del nostro 
cuore j e ci dice , prima che ci determinia- 
mo ad operare, tu fai bene, tu fai male? 


Che non appena abbiam cessato di operare, 
alza sopra eli noi tribunale, esainina la qua- 
lità deir azione , ce ne pone in vista la 
bontà o la malizia ^ e la giudica degna di 
lode o di biasimo , di ricompensa o di ca- 
stigo ? Che ci riempie della soddisfazione la 
più consolante , allorché abbiamo operato 
onestamente; e per C opposto desta nel no- 
stro interno la più profonda tristezza, e il 
più penoso malcontento , se per avventura 
ci siamo allontanati dall’ ordine ? 

Non dobbiamo pertanto maravigliarci 
che il consenso universale di tutte 1’ età , e 
di tutti gli uomini convalidi questa medesi- 
ma verità . Poiché non è stata sempre e do- 
vunque riguardata la coscienza come il di- 
stintivo deir uomo dabbene ? Non è dessa 
che interpelliamo ne’ contratti , nelle parole 
nelle promesse? Non la invochiamo noi me- 
desimi in testimone della rettitudine delle 
nostre intenzioni e del nostro cuore ? Non 
è ad essa che ricorriamo per essere vendi- 
cati delle mancanze di buona fede ? TaP è 
la ragione per cui non vi è massima più 
frequentemente ripetuta ed inculcata negli 
scritti degli antichi filosofi quanto quella che 
ci suggerisce di non trascurare i dettami 
della coscienza , c di prenderla per guida 
della nostra condotta . 
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rv. Cile se noi siam tenuti a consultare 

L. CotcU»» prima di operare la nostra coscienza , se 
dobbiamo seguirne gelosamente i lumi e i 
iK)0(« non cu- cijorjrgri menti t Se dobbiamo consultarla di 

nnxa di «» *»*• OO ' • J v i? 

. bel nuovo dopo avere operato ; si dovrà Bis- 

sare qual principio inconcusso , che essa ha 
diritto d' imputarci (rendendoci mallevado- 
ri delle buone o cattive conseguenze che ne 
derivano ) ogni azione volontaria e libera , 
nella pratica della quale siasi trascurato di 
soddisfare a quella doppia obbligazione . 

Ma la coscienza , come abbiamo pre- 
messo, non è sempre certa e sicura : più di 
una volta è dubbia o probabile , e spesso 
trovasi in errore . Or come , e in quale 
estensione esercita essa sù di noi in ciascu- 
na di queste circostanze la sua procedura ? 

XVI. Ogni qualvolta la coscienza si trovi 

imputaiione possedefc lina certezza intuitiva j o dimo^ 
iiiuiic per parte strutivu della moralità di un azione: ordi- 

delU Coeciriua • , , • i 1 

nandocela essa o vietandocela , la nostra 
sommissione o non sommissione ci verrà 
dalla medesima imputata a merito o a de- 
merito j e rifonderà sopra di noi le conse- 
guenze buone o funeste , che naturalmente 
ne derivano . 

5 xvn. Che se Invece di essere certa si trovi 

ImpaUxìone la coscienza dubbiosa o probabile^ esercite- 

altuaU per par- . l* • i i • i 

u driucoscicn- ra sopra di noi la medesima procedura , 
b^Lbiu!*”* ° quando o non avremo sospeso , potendolo 
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fare , i nostri aiti ; od avremo tralasciato 
tli conformarci al giudizio più sicuro ^ o 
air opinione più probabile . 

Trattandosi però di probabilità esterio^ 
re , ci verrà dalla medesima imputata a de> 
merito ogni azione , la quale sia appoggia- 
ta ad una opinione assurda ^ o alla meno 
probabile j o a quella che è bensì più pro- 
babile ma meno sicura . 

Allora poi che la coscienza sia erro- $■ xvni. 
nea l’ imputazione sarà diversa ^ secondo impuuai<»ie 
che essa conoscerà o no lo stato di errore 
in cui si trova : giacché se non conosca di “ • 

trovarsi in tale stato , dovendo noi seguir- 
ne i suggerimenti quali ce li presenta , non 
potrà certamente attribuirci a demerito Tes- 
serci uniformali ai medesimi. Se poi cono- 
sca di trovarsi in errore , in tal caso non 
ci imputerà a merito o a demerito le azioni 
fatte che quando T errore ( sia esso in lei 
vincibile od invincibile ) possa attribnircisi a 
colpa, siccome se avessimo trascurato di som- 
ministrare precedentemente all' intelletto i lu- ' 
mi necessarii per formare de* giudizi retti , 
e in generale se per mezzo della riflessio- 
ne, delT esame , e del consiglio avessimo tra- 
lasciato di sottrarci a quello stato di falsi- 
tà e di errore. 

Le consefpienze per ultimo che in que- $■ xnt 
sta specie d’ imputazione provengono nata- Cooietacmccbe 
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Talmente dalle azioni^ e che la coscienza ri- 
fonde sopra di noi , sono le medesime che 
poc’ anzi si è dimostralo accompagnare l' 
imputazione si semplice che efficace 5 e pe- 
rò 1-’ Applica a noi , c alle nostre opera- 
zioni l' approvazione o la disapprozione^ la 
lode o il biasimo , T ammirazione o il di- 
sprezzo che ci siamo procacciati presso ino- 
stri simili colle nostre operazioni j secondo 
che furono o no probe e virtuose 2.* Ci po- 
ne in vista e ci rende vi è più grato e pia- 
cevole lo stato di calma , di soddisfazione , 
e di gioja con il quale la Legge di Natu- 
ra ci premia ; laddove ci rimprovera e ci 
rende più amaro lo stato di agitazione j di 
rammarico ^ e di disperazione con il qua- 
le quella ci punisce 3.* Ci ricorda in fine 
e ci rende vie più lusinghiera , efficace , e 
confortante la speranza di un premio; ci ri- 
corda e ci rende vie più terribile ed impo- 
nente lo spavento ed il timore di una pe- 
na nella vita futura per parte del supremo 
Legislatore . 
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Deir imputazione esteriore» 

- m o m - 


.A-llorchè nell’ esame che intraprendia- *' 
mo delle altrui operazioni riconosciamo ta- 
luno per Autore di una particolare azione , »«. 

• n \* J*l**l_ • #ZÌO' -C gli SI pO#* 

e ne rilondiamo sopra di lui i buoni o cat- Mìmpuurc. 
livi effetti che ne derivano i diciamo di ese- 
guire V imputazione esteriore . Ora perchè 
un’ azione possa primieramente a tahmo im- 
putarsi a merito p demerito j a ricompensa 
o a castigo è chiaro dovere in esso concor- 
rere le seguenti condizioni « Che sia stato 
in qualche obbligazione di farla o di aste- 
nersene , e che abbia avuto la possibilità di 
farla o di non farla » . 

La prima di queste due condizioni (che 
riguarda propriamente l'imputazione delle 
azioni che sono state omesse ) è manifesta 
per se medesima ; giacché se io non era te- 
nuto a fare quell’ azione j dipendeva dal mio 
libero arbitrio il farla o non farla; ood’ è 
che non potrebbe imputarmisi a colpa l’av- 
verla omessa . 

La seconda condizione , che riguarda 
la possibilità di agir^ o non agire ne sup- 
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pone due altre , cioè che non tì sia alcuna 
causa o potenza che possa efficacemente co* 
stringerci in contrario; e che non ci man* 
chino i mezzi necessarii per eseguire F azio* 
Di dette cause (delle quali alcune so* 


ne 


no fìsiche siccome la violenza estrinseca o 
la forza attuale , altre morali siccome il ti- 
more le passioni e simili ) abbiamo di già 
parlato, facendo vedere nn dove si esten- 
da la loro energia sulla nostra facoltà di 
agire^ o non agire. Riguardo poi ai mezzi 
richiesti nell’ agepte , sono essi tutti quelli 
senza de* quali T azione , a seconda delle 
deliberazioni della volontà , non potrebbe 
assolutamente aver luogo . 

IL Ma non è nel solo agente che si liche- 

ConJiiioni , e alcuoc disposizioni o condizioni , .per- 
diipwiùoni che le suc azioui possano cadere sotto 1' 

■i ricbicaono m ^ .i.i i 

colui che «egui- attuale imputazione: se ne nchiedono altre- 
“e SI delle particolari in colui che dee esegui- 

re siffatta imputazione : tali sono 1 .* Gh’ egli 
deponga ogni spirito di paruto ; 2.” Che sia 
spogliato di ogni pregiudizio ; 3.* Che si 
procuri una esatta cognizione deir Autore 
dell’ azione j che è il soggetto della impu- 
tazione . E in vero chi prende a giudicare 
delle azioni animato da spirito di partito ^ 
usa ogni arte , perchè i motivi e le ragio- 
ni che assistono l' Autore delle medesime 
collimino con il principio che egli ha spo- 
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salo ; ond* è clic le vede non già secondo i 
rapporti che le legano con la norma , ma 
piuttosto con quelli che le legano con quel 
principio . 

Lo stesso convien dire di coloro che 
nell’ eseguire colesta imputazione hanno 1* 
animo preoccupato da pregiudizii ; e con tan- 
to più di ragione in quanto è proprio di 
questi di raddoppiare od impiccolire gli og- 
getti per si fatta guisa che li vediamo ta- 
lora gigantescamente ingranditi , talora pres- 
so che microscopici. 

Che poi chiunque prende a imputare 
un azione sia tenuto a procacciarsi prece- 
dentemente una completa ed esatta notizia 
deir Autore della medesima , è similmente 
facile a dimostrare , giacché senza questa 
cognizione non gli sarebbe possibile di ve- 
nire in chiaro se T agente era o no obbli- 
gato ad agire o non agire , se era o no in 
possesso de' mezzi che la Legge gli prescri- 
veva ; e non essendone in possesso ^ se ab- 
bia o no trascurato di procacciarseli ; come 
pure non gli sarebbe possibile di calcolare 
le circostanze j nelle quali si trovò 1’ agen- 
^ te allorché praticò quelle azioni ^ e che nul- 
ladimeno aggravano come vedremo, o ne 
diminuiscono in più maniere la moralità . 

Ogni qualvolta pertanto si supponga che f *"• 
in colui che deve imputare un’azione, con- RcfoiegtBm- 
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liu‘’*deii !uujt corrano le necessarie disposizioni ; perchè 
iuptiuxioB* . egli la eseguisca legiitimanlente e convenien- 
temente, basterà che abbia presenù le se- 
guenti due regole j la prima delle quali sup- 
pone la cognizione dell’ azione ed il posses- 
so de' mezzi ^ o per lo meno la possibilità 
deir una e degli altri , la seconda suppo- 
ne nell’ agente la possibilità o non possibi- 
lità di prevedere gli effetti dell azione me- 
desima ; che è ciò che la rende applicabile 
alle stesse azioni indifierenii . 

I. É imputabile a chiunque un’azione, 
e gli sono imputabili i suoi elTetti ( sia eh’ 
egli li abbia o non li abbia preveduti ) quan- 
do conosceva , o poteva porsi in situazione 
di conoscere che quella era contraria alle 
disposizioni della Legge ; e quando avea , o 
poteva avere i mezzi di evitarla. 

II. Non è imputabile a chicchesia un’ 
azione sebbene non abbia avuto l’ effetto 
che si poteva presumere dovesse avere , o 
sebbene abbia avuto un cattivo effetto , se 
questo o non si fosse potuto prevedere , o 
quand’ anche preveduto non dovea essere d' 
impedimento all’ azione medesima . 

5. rv. Queste due regole , come che fondate 

App\icaiione Ai sopra i prìncipu enunciati , non han bisogno 
1'"'“® **“' ’**'’■ che di essere applicate a qualche caso , per- 
chè se ne conosca la pratica . Cominciamo 
dai più semplici ^ riserbandoci in appresso 
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<]I applicarle al casi più complicati , che com- 
prendono le azioni in discolpa delle quali 
potrebbe addursi alcuna delle succennate cau- 
se , siccome l’ ignoranza , il timore , la for- 
za , le passioni , e simili . 

E prima di tutto che le azioni contra- 
rie alla Legge non siano imputabili ai Fan- 
ciulli non ancor giunti all’ età della discre- 
zione ( età che il Diritto criminale ha fis- 
sato rapporto alle azioni delittuose al secon- 
do lustro della medesima ) ; nè ai mente- 
catti ^ nè a chiunque si trovi in isiato di 
pazzia (tanto continua che saltuaria ) purché 
1’ abbiam commessa nel tempo dell’ alienazione 
di mente j fluisce dalla prima delle regole espo- 
ste ; avvegnaché prescrivendo essa per la le- 
gittimità della imputazione che 1’ azione sia- 
si potuta precedentemente esaminare ne suoi 
rapporti ( che ci fan conoscere se sia giusta 
od ingiusta j onesta od inonesta) per esser 
quelli incapaci dell' uso riflesso e pondera- 
to della ragione si vede non esser in caso 
di scoprire detti rapporti j nè però d' infe- 
rirne la moralità od immoralità delle pro- 
prie operazioni , e molto meno di prevetler- 
ne gli avvenimenti . 

Le qualità difettose di corpo e di spi- 
rito che non si possono similmente imputa- 
re a chicchesia è fondato sulla stessa rego- 
la j vietandoci questa d’ imputare un aziono 
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quando chi la esegui ncm abbia posseduto i 
mezzi necessarìi per evitarla. Ora 1’ avere 
alcuno sortito un ternperamento bilioso ^ una 
piccola dose di talento e di genio , una co- 
stituzione fìsica debole e difettosa non sono 
cose eh’ egli potesse volontariamente evita- 
re j dipendendo queste da alcune naturali 
disposizioni, sia per parte del corpo sia per 
p arte dello spirito . 

Siccome però spetta a noi , ed è in 
nostro potere di migliorare queste medesime 
disposizioni in più maniere ; cosi non sem- 
pre possiamo chiamarci in questa parte to- 
talmente esenti da imputazione : che però 
meritamente potrà imputarcisi a colpa il de- 
gra( lamento delle facoltà sì corporee che 
spirituali quando vi abbiamo comunque coope- 
rato ; laddove dovrà imputarcisi a merito 
la rettificazione ed ulteriore perfezionamen- 
to delle medesime , quando a procurarci 
questi beni abbiamo noi posto in opera i 
mezzi opportuni . 

Argomentando con la scorta della stes- 
sa prima regola ^ diremo non esserci nep- 
pure imputabili gli effetti delle cause natu~ 
rali e seconde ^ toltone il caso in cui noi 
medesimi fo.ssimo concorsi ad attivarle ed 
estenderle , ovvero che, essendo obbligali a 
ciò, fare ce ne fossimo astenuti . Quindi non 
s’ incolperà sicuramente un Depositario per 
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dò che il deposito, che diligentemente cu* 
•todiva, venne incendiato da un fulmine , nè 
r agricoltore per ciò che il raccolto j che 
stava per mietere venne distrutto da una 
nebbia vorace ; bensì s' incolperà il primo 
della perdita del deposito se l’incendio sia 
stato di tal natura da poterlo impedire ; sic- 
come s' incolperà 1* Agricoltore del poco 
frutto di un terreno , che egli abbia man-^ 
cato di coltivare . 

Ma discendiamo a uno sviluppo alquan- 
to più pratico di queste medesime regole j 
perchè il loro uso apparisca sempre più in- 
teressante e generale. 

Un* azione potrà aggiudicarsi a chiun- 
que a merito o a demerito tosto che egli 
era in caso di prevedere che usando di que’ 
mezzi ne sarebbero seguiti que'' pessimi ef- 
fetti : per tal maniera s ' incolperà taluno del 
canto o recita di una canzone , ch’egli non 
poteva ignorare essere atta a suscitare del- 
le passioni torbide e rivoltose , quantunque 
r abbia recitata o cantata a sol’ oggetto di 
sollevare la brigata . Imperocché oltre la 
previsione che in lui si suppone di que’ cat- 
tivi effetti , vi ha di più che egli non po- 
teva ignorare che diportandosi per tal ma- 
niera si allontanava dalle disposizioni della 
norma che condanna qual mezzo non con- 
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veniente a qual fine lutto eìò che h iu ca- 
so di perturbare la pubblica trunquillità . 

Un' azione che supponga invece man- 
canza di mezzi nel suo Autore e che abbia 
avuto per tal motivo delle sinistre conse- 
guenze j gli sarà imputabile quando tal nfàn- 
canza avrebb' egli potuto e dovuto evitare : 
per tal guisa s' imputerà legittimamente ad 
uno , che per elezione si applicò all’ arte 
militare o al patrocinio delle cause , 1' esi- 
to infelice di quel piano di fortificazioni o 
di quella causa , quando questo stesso cat- 
tivo esito si possa attribuire a difetto di stu- 
dio e di cognizioni , che 1’ uno e T altro 
avrebbe potuto procacciarsi ; giacché la nor- 
ma che ci prescrive i mjzzi conducenti a 
un fine , vuole che ce ne serviamo per con- 
seguirlo : per la stessa ragione un debitore 
che con la sua cattiva condotta o prodiga- 
lità sia divenuto impotente a pagare , sarà 
colpevole dinnanzi la Legge . 

Non potrà invece imputarsi a chiunque 
per la seconda delle Regole addotte T ave- 
re usato di un mezzo , da cui sono prove- 
nuti de' cattivi eflTetii , quando 1’ usarne eoa 
i dovuti riguardi nou gli era vietalo da al- 
cuna Legge . Quindi è che non potrà im- 
putarsi ad UQ proprietario T avere scavato 
un fosso nel suo campo perciò che uu Vian- 
dante nel passarvi vi ò inciampato e peri- 
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lo ; noQ essendovi alcuna Legge che gli vie- 
tasse di giovarsi de mezzi i più adalli a irar 
profitto dai proprii terreni senza danno del 
vicino . 

Che direm poi di quelle altre azioni 
che suppongono nell' agente lo stato di de- 
lirio , di ubbriachezza, di sonnambolismo^ o 
d’impotenza di agire ? 

Ragionando , a norma di quanto ci 
prescrive la seconda delle regole enunciate 
le giudicheremo colpabili ogni qualvolta, po- 
lendo egli prevedere i cattivi effetti che 
sarebbero derivati dal porsi in quella situa- 
zione , vi si pose nulladimeno, o diè occa- 
sione a porvisi . Tal’ è il motivo per cui i 
Giureconsulti giudicarono concordemente che 
quegli che, non conoscendo la forza inebrian- 
te del vino e i sui effetti, per la prima vol- 
ta si ubriacò , non si rendette reo dinanzi 
la Legge coll’ aver mancato in tale staio : 
ne lo sarebbe egualmente un sonnambolo il 
quale ignorasse di andar soggetto di none 
a levarsi , e di esser capace di commettere 
anco nel sonno de’ delitti . 

Non cosi delle azioni provenienti da 
impotenza dell' uso della ragione procurata 
voloiitariarncnto . Quindi è ( he non andereb- 
be esente da incolpazione colui, che conoscen- 
do di non essere capace a ragione pacala 
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( e come suol dirsi volgarmente a sangue 
freddo ) di una vendetta , vi si preparasse 
col fare uso di licpiori inebriami. 

Kimiardo alle azioni che chiamansi di 

O 

ommissiofie perchè [tossano a taluno impu- 
tarsi ridiiedonsi tre condizioni j delle (pia- 
' li le ptimc due sono le già indicate, cioè 
che egli fosse o!)hligato a praticarle , e che 
abbia avuto la possibilità di praticarle , la 
tei za (che è in qualche modo compresa nel- 
la seconda ) importa che egli abbia potuto 
fare uso de’ mezzi, de’ quali polca dispor- 
re , senz' andare incontro a un male grave , 
a cui non fosse tenuto di esporsi . 

In forza di questa terza condizione è 
chiaro che non potrebbe esserci attribuito a 
colpa il non aver soccorso un’infelice, che 
trovavasi sotto il pugnale di un violento ag- 
gressore quando per volerlo soccorrere ci fosse 
stata minacciala la morte: avvegnaché la 
obbligazione di jH ovvedere alla propria con- 
servazione precede nell’ Ordine T altra 
di conservare i nostri simili . Non cosi se 
colui che stava per cadere vittima di un fu- 
ribondo aggressore fosse stato lo stesso no- 
stro Genitore ; mentre 1’ olibligazione di con- 
servarne la vita stando nello stesso Ordine 
a pari con l’ altra di conservare la nostra , 
è chiaro che avrctnmo dovuto esporci a rpia- 
lunquc pericolo per riuscirvi . 
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Partendo dai medesimi principii si scor- 
ge qual giudizio debba portarsi delle azio- 
ni omesse per difetto di previsione, di av- 
vertenza j di attenzione : perchè se ogni 
azione , per la prima delle regole esposte , 
ci è imputabile tosto che la conformità o 
disconformità sua con la norma poteva da 
noi prevedersi j di tal natura sono certamen- 
te le omissioni derivanti da quel difetto . 
Lungi dunque che questo le discolpi , le 
aggrava anzi maggiormente . Di qui è che 
su colui , che lasciò delle armi da fuoco in 
una camera, ove sapca esser soliti di recar- 
si a diporto de’ fanciulli , si rifondono to- 
talmente le funeste conseguenze che ne de- 
rivano ; come pure che si giudichi reo , quasi 
di delitto macchinato , chiunque in tempi e 
luoghi vietati maltratti , sebbene involontaria- 
mente , con sassi od altro i viandanti . 

La pratica esposta è più che sufficien- 
te per farci conoscere con quale e quanta 
facilità per mezzo delle regole addotte pos- 
sa eseguirsi l’ esterna imputazione . Rimane 
ora di applicarla a que'casi ne’ quali si sup- 
pone il concorso di alcuna delle cause adot- 
te , capaci di modificare comunque la mo- 
ralità delle azioni . 

S’ immagini che in discolpa di un’azione 
di cui sia noto 1’ Autore . si adduca 1’ igno- 
ranza . Suggerendoci la prima regola d’ im- 
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pillare a chicchesia un’ azione quando si pot> 
sa verillcare che egli o conosceva o poteva 
porsi in istalo di conoscere essere la mede- 
sima contraria alle flisposizioni della Legge, 
ciascun vede che il prj{nn passo che ci convicn 
fare perchè il nostro giudizio, e con questo 
r imputazione, che ne poniamo sia giusta , 
dee consistere nell’ esaminare se l’ignoranza 
(che si adduce in discolpa dell’ azione) sia 
stata realmente invincildle ; mentre in tal 
supposto, e se di più l'ignoranza sia stala 
antecedente, non vi ha dubbio che l’impu- 
tazione non sarebbe applicabile al caso in 
questione . 

Ora si è veduto 1 che 1’ ignoranza 
non è mai invincibile quando abbia per og- 
getto le leggi generali che comprendono i 
diritti e doveri primitivi dell’uomo, o quan- 
do abbia per oggetto alcuno de' principll 
prossimi che fluiscono immediatamente da 
quelle, 2° che non è cosi de’ principii re- 
moti , 3." che colesta ignoranza invincibile 
e antecedente s’ incontra soprattutto nelle 
questioni di fatto . 

Ammessi quest: avvertimenti j si diman- 
da qual sia la pratica da seguirsi nella im- 
putazione delle azioni in questi ultimi due 
casi ? 

I. L’ ignoranza ^ quando cada sopra al- 
cuno de' principii remoti della Legge di na- 
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tura, perchè sia invincibile ^ e però tale da 
esimere 1’ azione da ogni incolpazione ri- 
chiedesi che il suo Autore sia stato mancan- 
te di mezzi tanto pioprii che estrinseci per 
uscire da un tale stalo . Quindi è che 1’ 
esame delle circostanze nelle quali egli si 
trovò allorché si decise ad operare potrà 
unicamente permetterci di giudicare se T 
azione sia o no scusabile col titolo d’ igno- 
ranza invincibile . 

II. Lo stesso esame è ancora più ne- 
cessario per acquistare una simile cognizio- 
ne quando 1’ azione sia interamente fondata 
sul fatto , o ne dipenda più o meno diret- 
tamente . Ecco la pratica da seguirsi in si- 
mili casi . 

Verificato il fatto sul quale cade l’im- 
putazione , si cerchi nell’ ordine il rapporto 
che ha l’azione con la norma da cui deri- 
va il suo comando o divieto j e si prenda 
in appresso a indagare se a' detta azione sia 
applicabile quel divieto o comando . Sifì’at- 
lo esame ce la presenterà spogliata de’ suoi 
aggiunti , cosichè sarà agevole il conclude- 
re se nelb Autore abbia avuto luogo igno- 
ranza invincibile, dovendoci ciò che è di di- 
ritto comparire distinto da ciò che è di fat- 
to . Vediamone un^ esempio . 

Che io debba imputare a taluno un' 
azione in discolpa della quale si recano si- 
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iTUlhaneamente il diritto della propria dife- 
sa e r ignoranza ; e propriamente si suppon- 
ga che costui abbia ucciso con un colpo di 
fucile un compagno (con il rpiale avca avu- 
to motivo di altercare con parole) per ciò 
che si avvide che si era mosso da lungi ver- 
so di se armato di pugnale . 

Comincio dall’ esaminare cosa è chela 
Legge {uescriva riguardo al L omicidio, e tro- 
vo che nel solo caso di una difesa necessaria 
lo dichiara incolpabile , per essere in allora 
un mezzo indispensabile per un fine da lei 
prescritto, (jnal' è la propria conservazione . 

Actjuistaia tal notizia passo ad osser- 
vare se f omicidio su cui debbo pronuncia- 
re sia stato necessario sotto tal rapporto, e 
vedo che nò ; mentre trovo che colui ebbe 
campo di sottrarsi all’ aggressione, che po- 
tea presumere che V attacco non avrebbe 
avuto luogo , che non gli mancava il co- 
modo di chiedere soccorso, c per ultimo 
che , quand’ anco gli fossero mancati lutti 
questi mezzi , avrebbe dovuto prima di las- . 
dare il colpo , minacciarlo all’ Aggressore . 
Dalle quali cose tutte concludo che in di- 
scolpa del delitto indarno si ricorre al di- 
ritto di difesa . 

Ma egli ignorava che non è sempre le- 
cito di prevenire con un colpo colui che con 
animo deliberalo si muove per attaccarci . 
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Vediamo se tale ignoranza valga a discol- 
parlo . Ciò che nel caso supposto potrebbe 
discolpare l’ omicidio commesso sarebbe la 
circostanza di una difesa necessaria . Ma 
dall’ esame intrapreso costa apertamente che 
una simile circostanza mancava , L’ ienoran- 
za pertanto che vorrebbesi aildurre in di- 
scolpa deir omicidio^ spogliata de' suoi ag- 
giunti ^ non più riguarda il fallo che la e- 
sclude , ma il diritto che la condanna: ou- 
d’ è che legittimamente e giustamente do- 
vrebbe soggiacere all' aiutale imputazione . 

Questa medesima procedura , partendo 
dalla prima delle esposte due regole, si ap- 
plica ai casi ne’ quali in difesa di un’ azio- 
ne si volesse addurre l ’ errore . Di fatto si 
è veduto che questo sebbene, relativamente 
alla sua origine, si distingua dalla ignoran- 
za , pure j riguardo all’ eil’etto e alla causa 
di azione, non diversifica punto da quella . 

Si rechi ora in discolpa di un fatto la 
violenza e la forza fisica ; e per discende- 
re tosto alla pratica suppongasi che taluno 
accusato dell’ incendio della Casa del vicino 
ne porli in discolpa una potenza esterio- 
re che lo abbia costretto suo malgrado ad 
un’ azione si infame . Come condurci nel far- 
ne r imputazione ? 

La prima delle regole esposte ci addi- 
ta non essere un' azione imputabile quando 
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ad evitarla sleno mancati all' agente i mez- 
zi opportuni .. Per giudicare pertanto se co- 
lui sia responsabile delle conseguenze di quel 
incendio basterà conoscere, se gli sieno o no 
mancati i mezzi per sottrarsi a quell' atto . 
Ora r istruirci di ciò appartiene evidentemen- 
te alle circostanze associate al fatto . Que- 
ste ci diranno se poteva sottrarsi al perico- 
lo , se poteva implorare soccorso , se sia sta- 
to violentato a stendere il braccio , ad apri- 
re il pugno, a siiingerlo di bel nuovo per 
alferare la fiaccola , se abbia contestato con 
la voce il suo dissenso (') . Il concorso di 
tutte queste circostanze è il solo che po- 
trebbe esentare 1’ autore dell' incendio sup- 
posto dall’ attuale imputazione , e dalle con- 
seguenze alle quali diversamente avrebbe do- 
vuto soggiacere . 

Cile poi r imputazione, della quale trat- 
tiamOj richieda che in simili casi vi concor- 
ra il dissenso esternalo dell'animo, si dimo- 
stra cosi .• le potenze esteriori non hanno 
tale azione sulla volontà da toglierle la li- 
bertà di approvare o disapprovare ^ consen- 
tire o dissentire da ciò , a cui si tenta di 
costringerla . Ella è questa una verità cb’ è 
stata di sopra dimostrata con totale eviden- 


(i) Gap. li. 6. 
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za . Ma una simile approvazione o disap- 
provazione , consenso o dissenso , finché si 
nianlcngono nel solo interno dell' animo non 
sono palesi che alla coscienza di chi ap- 
prova o disapprova j consente o dissente . 

Perchè duntjue questi atti possano venire a 
notizia di colui, che dee giudicare del me- 
rito o demerito di un’azione, è necessario 
che sieno esternati con degl’ indizii sensibili. 

Di qui un' altro carattere distintivo tra ATrcriimenio. 
l’imputazione interna e l'esterna ed è, che 
laddove questa giudica delle azioni dai soli 
indizii esteriori ^ quella ne giudica dagli in- 
terni; laddove nel caso supposto si appaghe- 
rebbe il Pretore di conoscere se colui che 
si vuol reo dell’incendio ebbe o nò in sua 
disposizione i mezzi per evitarlo , e si limi- 
terebbe ad alcuni contrasegni indicati per 
accertarsi se sia stato consenziente o dissen- 
ziente ; la coscienza entra invece in un esa- 
me assai piu minuto , erigendosi in giudice 
della volontà j esplorandone minutatamente 
gli atti j e non è che dopo essersi assi- 
curata che questi non si allontanarono dal- 
la norma , che ci calma j e ci consola . 

La stessa regola che ci ha mostrato a ^ 
condurci nella imputazione delle azioni pra- , Appiiciionr 

. , * j, ^ \ ucllc stesse rego« 

ticate m conseguenza di una lorza esteriore le in tlìsculpa 
più valida , ci addita come dobbiamo rego- lìuc* 'ìi'tìmo™ ' 
larci allorché l’imputazione ha per oggetto 
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un'azione fatta per timore. In ' realtà non ci 
dire essa di attribuire a merito o a deme- 
rito qualunque azione in cui consti che 1’ 
agente era in istalo di conoscere la conve- 
nienza o disconvenienza della medesima con 
la norma ? Ora il timore ( come 6 stato dif- 
fusamente provato (0) agisce bensì diretta- 
mente e con molta energia sull’ animo , non 
gli impedisce di procacciarsi siffatta co- 
noscenza, nè di esternare la sua approva- 
zione o disapprovazione , consenso o dissen- 
so . Le azioni pertanto praticate per timore 
di mi male che ci sovrasti van soggette al- 
la esterna imputazione . 

A una tale conseguenza si oppose Puf- 
’ ■ fendorf asserendo esser questa vera quan- 

do il male minacciato sia leggero, ma non 
quella queaiio- qosi SO dcsso sia gravo ed imminente . Lo 
spavento , die' egli , che questo incute è ta- 
le da rendere 1’ azione j che ne viene in 
conseguenza , involontaria j e quand’ anche 
non divenisse tale, il pretendere , soggiun- 
ge, che per salvare la vita altrui debbasi sa- 
crificare la nostra^ è un pretendere assai piu 
di quello portino le forze umane . Da ciò 
conclude che 1’ omicidio eseguito in tale cir- 
costanza dovrebbe interamente rifondersi su 


(tj c*p. ir. s. 7. 
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colui che lo comandò j non gik sulT Agen- 
te immediato (0 . 

Cile r aspetto di una morte violenta ed 
ineviiabile abbia il massimo potere sull’ ani- 
mo noi vi è chi possa negarlo , Ria que- 
sto medesimo spavento può egli giungere al 
punto di rendere 1' azione, che ne viene in 
conseguenza j involontaria , e quasi non sia 
delle forze umane il resistervi ? 

Un azione prodotta da una potenza fi- 
sica o morale perchè possa giudicarsi invo- 
lontaria è uopo supporre che questa abbia 
agito sull’ animo con tale e tanta violenza 
da non dar luogo alla riflessione j nè però 
al confronto j al giudizio , alU assenso o dis- 
senso : il timore però di un male , qtian- 
tunque gravissimo e presente j produce ben- 
sì nell' animo uno sbigottimento e spavento 
tale da rendere la volontà moralmente pas- 
siv . non le toglie altrimenti il potere di 
esaminare, confrontare, giudicare, ed eleg- 
gere liberamente , come si è veduto (=*) * Ogni 
atto pertanto che sia stato eseguito per ti- 
more di un male grave è un vero atto vo- 
lontaiio . 


(i) De Jure Naturae et Gen. Uh. /. Cap. V.%. 
6. De off. hom. et eit. Lib. 1. Cap, I. t. 

(a) Cap. II. S- 6. 


Digilizcd by Google 


ia4 

Che poi r anteporre T onestìi, la giusti* 
zia , il dovere a un male, per quanto sup* 
por si voglia grave ed imponentCj non sia 
impresa superiore alle forze dell' uomo , si 
è altresì dimostrato (<) col fatto ^ e colla 
testimonianza de’Saggi dell' antichità ^ a cui 
aggiungerò il seguente passo di Giovenale (>) 
applaudito meritamente e ripetuto da pres- 
so che tutti i Giureconsulti » se verrai ri- 
chiesto per testimone di un fatto equivoco 
o dubliioso y confessa la verità ^ e la con- 
fessa ([uand’ anche Falaride ti minacciasse 
di chiuderti nel suo Toro infuocato se 
non farai una falsa testimonianza . Abbi 
presente che il più grande de' mali è quel- 
lo di preferire la vita all’ onore; nè ti cu- 
rare di conservarla a costo di ciò che può 
unicamente renderla desiderabile » 

Le quali cose premesse ecco come io 
ragiono ; chiunque per salvare la propria vi- 
ta si decide a commettere un' azione infa- 
mo, quale sarebbe per esempio il tradire la 
patria ; poiché la commette , non involon- 
tariamente o per necessità assoluta j ma in 
conseguenza di un' atto riflesso e delibera- 
to , gli è fuor di dubbio imputabile a col- 
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pa ; gli h altresì imputabiU per più altre 
ragionij perciò che antepone il rapporto che 
dimanda la sua conservazione all' altro che 
gli vieta di conservare il proprio individuo 
a costo di un delitto j e perciò che ante- 
pone il bene particolare al bene generale j 
i movimenti della sensibilità ai suggerimen- 
ti della coscienza . Ebbe dunque torto Puf- 
fendorf di asserire che quando si tratti di 
un male grave che ci sovrasti j dobbiamo 
riguardarci come puramente passivi , e che 
un’ azione estorta in simili incontri non deb- 
ba essere imputata all'agente più di quello 
s’ imputerebbe all’ istrumento di cui fa uso 
per ferire . 

E perchè la stessa causa , voglio dire 
il timore di un male che ci venga minac- 
ciato, ha altresì rapporto colla interna irnpu- 
fazione j perciò non voglio mancare di esa- 
minarla anche sotto di questo: lo che farò 
coir applicarla da prima alle azioni indif- 
ferenti ^ indi alle comandate o proibite dal- 
la Legge di natura . 

Se le azioni che pratichiamo per timo- 
re appartengano alle indifferenti siccome se 
taluno volesse costringerci con minacce a 
caminare piuttosto che a starcene fermi e 
seduti , l' azione fatta in conseguenza di ta- 
li minacce non andrà soggetta a incolpazio- 
ne . In realtà esaminata questa nell'Ordine 
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ri .si presenta sotto un doppio rapporto , sot- 
to quello di un bene particolare j giacché ci 
esenta di andare incontro ad un male ^ e 
sotto il rapporto al soggetto dell’ azione che 
è indi (Terente come l'azione medesima. Per 
essere pertanto quel primo un rapporto di 
preferenza che la ragione non può non ap- 
provare , vuole e ci costringe a preferirlo 
all’ altro , e però a determinarci per 1’ azio- 
ne che ci viene ordinata con minacce. Tal’ 
è il motivo per cui non dubitiamo di da- 
re la taccia d’ imprudente e di pertinace a 
colui, elle elegga d’incontrare un male rea- 
le anziché arrendersi al comando di far ciò 
che altronde non gli è vietato da alcuna 
Lcgge^ • . . . ' . 

Se poi le azioni fatte per timore ap- 
partengano alla classe delle comandate (qua- 
li sono le oneste e le giuste ) in tal caso con- 
viene esaminare la questione sotto quest’ al- 
tro rapporto , cioè convien vedere se prati- 
candole noi piuttosto per timore che per 
giustizia ci sottoponghiamo alla interna im- 
putazione . 

Per decidere una simile questione ène- 
ccssario avvertire che le azioni , che siamo 
stimolali a fare in vista di un male che ci 
sovrasti , dacché spettano alla classe delle 
comandate , debbono presentarsi alla nostra 
intelligenza sotto doppio aspetto , sotto quel- 
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lo di beni reali^ che noi medesimi approvia- 
mo , e sotto l’altro di beni fìsici ai quali 
ci esporremmo non osservandole. Ma il lo- 
ro confronto ci offre un rapporto di prefe- 
renza per il primo come quello che ha mag- 
gior perfezione, e però ci obbliga a confor- 
marci alle disposizioni , e comando della 
Legge per dovere e non per il male che ce 
ne ridonda . È dunque giusto che colui, che 
osserva detto comando piuttosto per timore 
che per giustizia vada soggetto , per parte 
dcilu coscienza, a incolpazione. 

Se in fìne l’ azione spetti alla classe 
delle proibite , anco in questo caso la que- 
stione è suscettibile di una consimile solu- 
zione . Imperocché confrontando io l’ azio- 
ne di sua natura inonesta cd ingiusta col 
male fìsico che praticandola mi viene mi- 
nacciato, trovo un rapporto che mi dice es- 
sere conveniente, che sia preferito ciò clic ha 
maggior perfezione a ciò che ne ha meno . 
Ma il d ivieto della Legge , come che giu- 
sto ed approvato dalla ragione, è per me un 
dovere, e però ha maggior perfezione di 
un male fìsico, che di più è mezzo pura- 
mente coattivo . Determinandomi pertanto a 
non trasgredire detto divieto in vista del 
male che mi viene minacciato, e non in vi- 
sta della giustizia del medesimo, antepongo 
a questo quel primo, e vengo per tal modo 
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a rinunziare ai lumi della propria coscienza . 
Quindi 6 che astenendosi taluno da un’ azio- 
ne proibitagli dalla Legge iinicamenie per 
sottrarsi al male che incontrerebbe eseguen- 
dola, si assoggetta all’ interna imputazione . 

Le passioni , iperàb che spesso comuni- 
cano alle azioni una impronta particolare , 
debbonsi avere in vista nel farne 1’ attuale 
imputazione . Per conoscere come dobbiamo 
regolarci in simili casi è necessario prima di 
tutto aver presente ciò, che si premise, ove 
sì espose analiticamente la loro origine . 

I. Avendo esse pertanto per elementi 
delle sensazioni , è certo che non potrebbe- 
ro con più ragione imputarsi all’ Uomo, di 
quello gli si volesse imputare la facoltìi di 
sentire . Laonde non le passioni , ma il lo- 
ro governo potrà esserci giustamente impu- 
tato a merito o a demerito . 

II. Le passioni p'ìssono dwenire volon- 
tariamente abituali . Colui pertanto che eser- 
citi un atto di veuiletta per essersi forma- 
to l’ abito di vendicarsi del più piccolo af- 
fronto, un slmile allo potrà essergli impu- 
tato anco per ciò che procedette da una pas- 
sione divenuta in lui volontariamente abi- 
tuale . 


HI. SI è altresì vedalo che le passioni 
possono crescere in intensità, e che questo 
accrescimento ò spesso opera dell’ Uomo .Un’ 
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azione immorale che siasi pradcata in con> 
seguenza di un simile aumento di passione 
spontaneo e procurato deliberatamente potrà 
esserci anco per tal motivo imputata . Di 
qui è che la tristezza , per cagione di esem- 
pio , trasformata per nostra colpa in dispe- 
razione , se ci trasporti a degli eccessi ci 
renderà colpevoli dinanzi la Legge, e il suo 
Legislatore . 

IV. Nel fare la imputazione si dee per 
ultimo avere riguardo alla diversa indole 
delle passioni . Imperocché si è fatto vede- 
re che ve n’ ha di doppia specie , alcune di 
loro natura placide e tranquille, ed alcune 
altre torbide e violenti . Ora 

(a) Allorché le passioni sono della pri- 
ma specie le azioni immorali che ne posso- 
no venire in conseguenza , dovranno andar 
soggette a incolpazione . Infatti giusta la re- 
gola assegnata ogni azione essendo di sua 
natura imputabile quando T Autore della me- 
desima sia stalo in caso di conoscerne i rap- 
porti j è manifesto che nel supposto che le 
passioni^ dalle quali furono cagionate, sieno 
docili e tranquille non possono opporre un 
ostacolo molto valido a procacciarci una sir 
mile cognizione . Cade pertanto sulle azioni 
immorali j procedenti da questa prima specie 
di passioni , l’ attuale incolpazione . 

9 
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(b) Che se le passioni che ci han mos- 
so ad operare sieno della seconda specie , 
voglio dire di loro natura torbide e violen- 
ti , è necessario distinguere nelle medesime 
il primo urto ed attacco dagli urti ed attac- 
chi posteriori . Poiché si è fatto vedere che 
P attività, con cui nel primo urto una pas- 
sione violenta agisce sull' animo, può giun- 
gere al punto d’ impedire a rpieslo il libe- 
ro esercizio delle sue facoltà di confronta- 
re e giudicare. Quando ciò avvenga ciascun 
vede esser giusto che 1' azione, che ne deri- 
va, non venga in verun modo imputata a 
chi n è l’Autore CO, 

L' esattezza e giustizia di queste con- 
seguenze richiede le due seguenti condizio- 
ni 1“ Che l'Agente non abbia dato volon- 
tariamente motivo a tale azione , mentre se 
a taluno , per esempio sia noto che la vista 
di un certo oggetto è sufliciente a risveglia- 
re in lui una passione violenta ; esponen- 
dosi deliberatamente a vederlo , non fluisce 
dalle stesse regole che l’ azione ^ che viene 
in conseguenza della passione ridestata, deb- 
ba dichiararsi incolpabile , 2° Che vi sia un 
rapporto di convenienza tra la causa e V ef- 
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fello ; (liversamenle 1’ azione polrà se non 
in inno perlomeno in parie incolparsi all’ 
amore: lai’ è jcredo io il molivo per cui i De- 
cemviri Romani dichiararono colpevole 1' 
omicidio commesso dall’ Orazio nella perso- 
na della Sorella ; mentre T esser ej^li slato 
ricevulo da (piesta con il pianto e con i rim- 
proveri , anzi che con gioja e trasporlo , non 
poteva essere un motivo da eccitare in lui 
un urto di passione per modo violento da 
portarlo a quell’ eccesso . 

(c) Passalo però quel primo urto , le 
azioni fatte in seguela di una passione^ per 
quanto si vuole impetuosa e furente , andran 
soggette ad incolpazione, giacche si è fatto 
vedere che quando quello sia calmato , ri- 
torna la ragione al possesso de’ suoi dirit- 
ti , e si trova in caso > siccome di frenare 
gli aflfetti del suo animo , cosi di ordinare 
le sue operazioni in conformità della Norma. 

(d) Dopo ciò, si vede perchè sia piu 
rigorosa l’ imputazione delle azioni praticate 
in conseguenza di una passione volontaria- 
mente risvegliata . Di fatto è chiaro che sen- 
za un simile ridestamento sarebbero quelle 
rimaste sopite, nè avrebber dato motivo ad 
agire . 

Che diremo poi della imputabilità del- 
le azioni falle per abitudine , e di quelle 
altre sulle quali ha iuiluiio il temperamento? 
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1. Le abitudini o si considerano in lo* 
ro medesime astraendo dagli effetti che pos- 
son derivarne, o si considerano unitamente 
agli ejjetti che ne derivano ; e olire a ciò 
potranno in amendue i casi essere involon- 
tarie ed irrejlesse in quanto non permetto- 
no air animo 1' avvertenza c cognizione dell’ 
azione; e possono essere volontarie e rijlesse 
inquanto non tolgono totalmente all’ animo 
silTalla avvertenza , e cognizione . 

Nel primo caso ^ allora cioè che si con- 
siderano indipendentemente dagli eiretli ^ se 
le abitudini siano irrcflesse ed involontarie, 
polendosi riguardare quasi altrettante cause 
naturali , le azioni che ne vengono in con- 
seguenza non andrai! soggette a imputazione . 
Quindi è che non s' imputerà per esempio 
a taluno l’ azione, procedente da un abitu- 
dine contralta involoniarimente ed irrefles- 
sivamente , di leggere le carte altrui . 

Ma nel secondo caso, voglio dire allor- 
ché le ahiludiui si considerano ne’ loro (ff- 
Ji’tti j quantunque involontarie ed irrefles- 
se , potranno benissimo andar soggette egual- 
mente che le azioni , all’ attuale imputazio- 
ne ; mentre non è già 1’ abitudine che ren- 
da queste imputabili , ma 1’ applicazione 
della medesima ad un altra azione, che ne’ 
suoi cnetti poteva e doveva essere avvertila 
c calcolata : cosi se il leggere le carte di 


Digitizec) by Googl J 


i33 

tm amico non sarebbe , come bo detto in 
colui un' azione abituale soggetta ad impu- 
tazione j lo sarebbe certamente , quando lo 
portasse a tradire la buona fede collo sve- 
larne i segreti . 

Ogni qualvolta poi le abitudini siano 
volontarie j e riflesse, vi han due altre cau- 
se che rendono le azioni colpabili j e sono 
r aver noi cooperato alla loro formazione j 
e r essere elleno riflesse , eh"’ è quanto a di- 
re deliberate e spontanee . 

2. Lo stesso giudizio dobbiam portare 
delle azioni , in discolpa dello quali si pre- 
tendesse addurre la forza del tcmperamenlo. 
Difatio abbiam veduto che 1’ eficiio che que- 
sto producej si limita a disporci e renderci 
proclivi ad una piuttosto che ad un’ altra 
passione , non ci forza irresistibilmente ad 
agire a seconda de’ suoi impulsi . Ora ogni 
azione che sia stata da noi praticata , tro- 
vandoci al possesso de’ mezzi necessarii por 
conoscerne la moralità^ debb' esserci impu- 
tata per le regole sopra esposte . Ci si «lo- 
vrà dunque del pari imputare ogni azione 
immorale , comunque a produrla vi abbia 
avuto parte il temperamento . ■ 

Non diversamente si ragioni di quelle 
altre specie di azioni che suppongono uno 
sregolamento nelV uso de’ cibi o de' liquor 
ri . Di qui è che le conseguenze della era- 
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pula , e della ubriachezza vengon punite nel 
Foro con più o meno severilù giusta le di- 
verse circostanze . In realtà con quel abu- 
so j in quanto volontario , ci siamo posti da 
noi medesimi fuor di stato di poter discer- 
nere la moralità delle nostre operazioni 
le quali vengono perciò dichiarate dalla pri- 
ma delle leggi enunciate soggette , a impu- 
tazione . 

Resta per ultimo a vedere se le azio- 
ni sulle quali il clima ebbe una certa in- 
fluènza ci siano imputabili . 

Si è disopra stabilito, che negli stessi paesi 
ove questa è massima j quali sono gli estre- 
mamente freddi , e gli estremamenti caldi , 
il suo elfetto si riduce per ultimo risultato 
a produrre in coloro che li abitano dello in- 
deliolimento e lentezza nello sviluppo ed 
esercizio delle facoltà si organiche che in- 
tellettuali ; e come una simile lentezza e 
indebolimento non tolgono ( sopratutto se si 
prendano a calcolo gli altri mezzi j che ve- 
demmo aver l'uomo in suo potere , per di- 
minuire la forza di quella causa ) sicché es- 
si possano conoscere in tutta la sua esten- 
sione la norma del giusto e dell’ onesto , 
e quindi 1' obbligo di conformare alla me- 
desima le proprie azioni . Non potranno dun- 
que queste andar esenti da imputazione per- 
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ciò che ▼’ influì più o meno efllcacemenie 
il clima . 

In qual guisa poi 1’ imputazione deb- 
ba graduarsi e modificarsi secondo che fu 
maggiore o minore 1’ influenza di questa e 
delle altre cause fin qui esaminale , T ad- 
diterò dopo che avrò esposto le regole per 
r imputazione delle azioni altrui ad una ter- 
za persona che vi abbia comunque coope- 
rato . Intanto non voglio ommetlere di ac- 
cennare di qual natura sieno le conseguen- 
ze che derivano dalle medesime . 

Riguardando le azioni in lutti i loro 
rapporti risulta dal fin qui detto che l’ in)- 
putazione j cui queste van soggette dovrà 
essere talora semplice , talora ejficace : per 
tal modo le azioni fatte per ignoranza ^ per 
timore, e in generale per qualunque delle 
cause indicate trarranno sopra colui che n’ 
è r autore j T approvazione o disapprova- 
zione , le lodi o il biasimo , il disprezzo o 
r ammirazione per parte di chi esercita T 
imputazione j quando egli la eserciti , non 
perchè rivestilo di alcuno impiego o prero- 
gativa , ma pel solo diritto accordatogli dal- 
la Legge di Natura . Si è in realtà veduto 
essere ciascuno autorizzato ad interessarsi di 
alcune operazioni de’ suoi simili , perchè ne 
risulti r utile sociale . 

Queste medesime operazioni importe- 
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ranno sù colui j che ne fu T autore la san> 
zione comminata dalla Legge stessa quando 
sia essa j che n’ eserciti l’ imputazione . 

Gli procaccieranno per ultimo il pre- 
mio j o trarranno sopra di lui la pena fis- 
sata dal Supremo Legislatore alla osservan- 
za , o trasgressione della Legge medesima , 
quando sia egli , che eseguisca questa secon- 
da specie d’ imputazione . 


Digilized by Googl 



*37 

CAPITOLO V. 

Della Imputazione delle azioni altrui 
ad un terzo . 


I mpntare un’ azione j quasi ne sia 1’ 
Autore , a chi non lo è , suppone che egli 
abbia avuto sulla medesima siffatta influen- 
za sicché possaj se non in tutto per lo me- 
no in gran parte essere riguardato come ta- 
le . Perchè , come osservava un celebre Im- 
peradore Romano » la volontà di un altro 
non ha punto a fare con la mia , e quan- 
tunque siam tutti nati gli uni per gli altri ^ 
pure r animo di ciascuno conserva libero e 
indipendente l’ impero dì se stesso j diversa- 
mente il vizio altrui potrebbe nuocermi ^ e 
rendermi infelice (0 » . Ciò posto come, e 
con quali mezzi conoscere siffatta influenza , 
che è la sola che possa farci distinguere , 
se una persona debba riguardarsi come Au- 
tore di un’ azione che non le appartenga im- 
mediatamente? Vi ha egli una regola che 
ci serva di guida per non errare in una si 


(i) Marc. Antooino. Veggasi la Bibliotecs del Fa- 
bricio Lib. III. Gap. a. 
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delicata ricerca, 'e. perchè T imputazione che 
ne viene in conseguenza , sia legilùma e 
giusta ? Vediamolo . 

Abbiamo osservato che 1’ Ordine Na- 
turale ci presenta gli uomini uniti tra di lo- 
ro con il rapporto di fratellanza ; e come 
da (|iieslo discenda 1' altro rapporto essenzia- 
le che li obliliga alla stima e benevolenza 
reciproca . Ma coloro che si stimano j e si 
amano reciprocamente debbono interessarsi , 
e cooperare al bene , ed opporsi [a quan- 
to potesse risultare a danno comune . E' 
dunque un principio fondato sull’ Ordine che 
ciascuno sia tenuto ad opporsi a certe azio- 
ni ^ e a cooperare ad altre j perchè ne ri- 
sulti il bene , e si eviti il male di coloro 
con i quali le medesime hanno de’ rapporti . 
Questa obbligazione acquista un nuovo pe- 
so , e diviene più rigorosa se . si discenda al 
particolare , e si applichi all’ Uomo consi- 
derato ne’ suoi rapporti con Tuno o con E 
altro de^ due Ordini Naturale-Sociale , e So- 
ci ale-Civile . 

£ in vero in ciascuna Società ^ e per 
conseguenza nelle Naturali o di Famiglia, 
ogni individuo è tenuto a concorrere , co- 
me si vedrà in appresso , con le sue forze 
si fisiche che morali alla sicurezza e pro- 
sperità delle medesime . Ma' un tal dovere 
sarebbe puramente oneroso j c forse anche 
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senza effetto j quando non lo autorizzasse, 
jrd opporsi alle azioni di coloro con i qua- 
li convive ' scorgendole in opposizione con 
quel fine . Questo dovere pertanto è fonda- 
to sull' Ordine , per essere un mezzo neces- 
sario per un fine egualmente necessario . 

Come individuo poi di una Società Ci- 
vile non solo è tenuto ciascuno per le stes- 
se ragioni all’ esercizio di un simil dovere j 
ma questo j gli viene di più imposto dallo 
stesso legislatore , il quale volendo la con- 
servazione dell' Ordine Sociale , vuole nel 
tempo medesimo 1’ attivazione de’ mezzi con- 
ducenti a quel fine . Ora non vi ha dubbio 
che detto esercizio sia per lo appunto uno 
di tai mezzi ; e però non solo egli lo ap- 
prova j ma lo riguarda come un atto di 
spontanea sommissione per parte dell’ Uomo 
ai suoi ordini j e come un’ omaggio volon- 
tario alla sua autorità . Sotto qualunque 
aspetto pertanto si esamini questa obbliga- 
zione , si vede apertamente esser fondata 
sugl’immutabili rapporti che costituiscono 1' 
Ordine essenziale . 

Che se 1’ Uomo , in qualunque stato 
si trovi i è obbligato ad opporsi ad alcune 
azioni ^ e a cooperare ad altre ; su tale ob- 
bligazione si potrà basare la regola genera- 
le per r imputazione delle altrui operazio- 
ni ad un terzo ^ enunciandola così . » S’ im- 
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» pillerà legittimamente ad una terza per- 
ii sona un’ azione , quando avendone in suo 
» potere i mezzi , abbia tralasciato di op- 
ri porvisi , o quando vi abbia cooperato pia 
» 0 meno direttamente . » 

Sù di che fa di mestieri riflettere che 
r Uomo può cooperare in due differenti ma- 
niere alle altrui operazioni , col persuadere 
r intelletto j o colC allettare e muovere la 
volontà . 

Coopera nella prima maniera chi cer- 
ca (li presentare a taluno con argomenti e 
ragioni studiate gli oggetti sotto un aspetto 
diverso da quello gli vengono presentali dal- 
la norma afTm di trarlo a pensare e ad agi- 
re a modo suo : coopera nella seconda chi 
cerca di guadagnare talun’ altro al suo par- 
tito coir ecciiarvelo con lodi artefatte e simu- 
late f eoa generose promesse , con il consi- 
glio j con il proprio esempio j ovvero spa- 
ventandolo con minacce . 

S \j' applicazione di ^esta regola in 

Applicazione amcndue le sue parli è sì naturale che dif- 
ficilmente può andar soggetta a delle diffi- 
coltà : per tal guisa la disgrazia che ha in- 
corso senza sua colpa un pubblico Impie- 
gato s’ imputerà a colui che , per vendicarsi 
di un preteso torto j lo calunniò e pose in 
cattiva vista presso il Principe , da cui di- 
pendeva la sua sorte; si rifonderà suU’Au- 
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tore di ud libro immorale la corruttela in- 
trodotta ne' suoi Lettori , e sul furibondo 
Declamatore il fanatismo prodotto sull’ ani- 
mo de’ suoi Uditori : nè diversamente s’ in- 
colperà ad un’Amministratore il dilapidamen- 
to delle sostanze a Ini affidate ^ e a un Pre- 
cettore la cattiva riuscita de' suoi allievi , 
quando non siano mancati ad ambedue i 
mezzi atti ad impedire quella dilapidazione, 
e a costringere i secondi a ricevere 1’ op- 
portuna istruzione . Ma una tal pratica, per- 
chè riesca più vantaggiosa la esporrò alquan- 
to più estesamente , dopo che avrò premes- 
so alcuni principii fondamentali . 

L’ influenza sulle altrui operazioni ho 
disopra avvertito j poter giungere tant’ oltre 
da far si , che la imputazione cada presso- 
che totalmente su di coloro che vi coopera- 
rono , sebbene non ne siano stati gli agenti 
immediati . Ciò avviene ogni qualvolta pre- 
starono ad alcuno , neW atto stesso di ope- 
rare i mezzi senza de' quali , o avrebb' egli 
omesso di decidersi a fare quell' azione , 
o non avrebbe potuto eseguirla j ovvero al- 
lorché gli negarono siffatti mezzi : per tal 
maniera 1’ omicidio che taluno abl^ia com- 
messo in conseguenza di una passione vio- 
lenta si rifonderà su colui che in tale incon- 
tro gli prestò il pugnale per eseguirlo ; e s’ 
incolperà egualmente dei danni provenienti 


$ V. 

Come accada 
che taluno coope- 
ri -Htillc altrui 
operazioni in mo- 
do che 

rifonderai totaU 
ninittr su di lui 
le cuuM guente 
die Dc dei ivano . 



i4a 

da im’ incendio chiunque j richiesto dell’ acqud 
che poteva somministrare abbondantemente 
e senza suo incomodo j si oppose con vio- 
lenza perchè (juesta venisse estratta . Quel- 
lo che per tal modo coopera alle alimi ope- 
razioni è denominato e riguardato come cau~ 
sa principale delle ntedesime . 

Parlando però a rigore perchè taluno 
possa chiamarsi vera causa principale di un’ 
azione richiedesi qualche cosa di più , cioè 
si richiede : 1 Che ei 1’ abbia comandata 
e diretta j e l’abbia fatta eseguire : 2.° Che 
senza quel contando e direzione L’ azione 
non avrebbe avuto effetto , sia che 1’ agente 
immediato vi abbia scientemente , sia che 
non vi abbia scientemente contribuito . Que- 
ste due condizioni concorsero in David nel 
fatto di Uria , la cui morte non sarebbe si- 
curamente accaduta senza il suo comando e 
direzione : non diversamente si dirà causa 
principale di una sommossa popolare colui 
che con le sue declamazioni la suscitò \ e 
debbon pure riguardarsi come cause princi- 
pali tutti coloro che hanno siffatta influen- 
za sui loro eguali o i loro Superiori , che 
senza il loro consiglio quelle particolari azio- 
ni non avrebbero effetto : tali sono i Mini- 
stri de’ Principi, i loro Consiglieri, e que' 
che dirigono con un certo ascendente e pre- 
dominio lo spirito de' loro simili . 
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Il più delle volle però colui che coope- ^ 
ra alle altrui operazioni si limita ad eser- ^ «'i** 

citare sulle medesime una influenza più o 
meno efficace . Di qui la doppia distinzione 
di causa collaterale e di causa subalterna . 

É collaterale la causa quando concor- 
re ad un’ azione immediatamente, e per quan- 
to da se dipende , efficacemente , ma non 
al segno da presumersi che senza la sua 
cooperazione la medesima non avrebbe avu- 
to effetto . 

A questa classe delibono riportarsi tut- 
ti coloro che eseguiscono scientemente i di- 
segni orditi dalla causa principale , quale 
fu Gioabbo nell’ esempio di Uria ; coloro 
che le somministrano de’ mezzi per riuscire 
nella esecuzione delle sue trame , o che le 
prestano asilo e soccorso : tutti quelli che 
istigano altri a delinquere ^ che ne rimuovo- 
no gli ostacoli , che ne partecipano sciente- 
mente del lucro ; e in fine chiunque cospi- 
ri e cooperi ad un’ azione , quantunque po- 
co o nulla contribuisca alla sua esecuzione . 

Quindi è che si dirà causa collaterale non 
il solo sicario che venne inviato ad esegui- 
re una privala vendetta, ma trattandosi di 
un furto , si riguarderà come tale colui che 
tenne ferma la scala al ladro , onde potes- 
se entrare per la fenestra e derubarne la 
casa, chi per lo stesso fine presso di se lo 
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nascose , che si stette in aguato nel capo di 
strada per avvertirlo ad ogni evento, e por- 
lo al sicuro . 

L’ esposta dottrina richiede una osser- 
vazione j ed è che posson darsi de’ casi ne’ 
quali la causa collaterale vada affatto esen- 
te da imputazione . Ciò accaderà ogni qual- 
volta non abbia contribuito all’ azione scien- 
temente . Imperocché ignorando essa che sif- 
fatta azione ( che si suppone esserle stata 
comandala ) era malvagia , dovrìi riguardar- 
si come semplice istrurnento della medesi- 
ma ^ e però r imputazione caderà interamen- 
te sopra colui che per averla comandata ne 
fu causa unica e principale ; tal' è il caso 
de’ sudditi che militano in una guerra ingiu- 
sta per comando del loro Sovrano , doven- 
dosi le funeste conseguenze che ne deriva- 
no rifondersi totalmente su di quest’ ultimo 
che coir ordinarla ne fu causa principale . 

È subalterna la causa quando nou fa 
che porgere una leggiera occasione ad agi- 
re j facilitandone i mezzi all’ agente, il qua- 
le essendo altronde deciso ad operare, vie- 
ne per tal guisa incoraggilo alla esecuzione 
de’ suoi disegni . Si dirà pertanto causa su- 
balterna chiunque lodi un progetto , ecciti 
altri ad eseguirlo , suggerisca il modo di re- 
golarlo , il momento più favorevole per man- 
darlo atl effetto j e chiunque con il suo esem- 
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pio serva ad altri di «timolo a violare la 
Legge . 

Quantunqne , per ciò riguarda T esem- 
pio , coavien fare una distinzione : perchè 
se quelli che sono altrui di esempio sieno 
rivestiti di qualche carattere j se godano ri- 
putazione di Uomini saggi ed illuminali j ed 
abbian di più acquistato un certo ascenden- 
te sopra coloro con i quali convivono ^ non 
potendo essi ignorare che il loro esempio 
servirà di modello e di scorta agli altri « 
vogliono essere riguardati ben più che cau- 
se subalterne del male che questi fanno imi- 
tandoli . Il loro esempio potrà in qualche 
circostanza agire con tale imponenza sulla 
moltitudine da rendersi rei j quasi cause 
principali , delle conseguenze che ne po- 
tessero derivare . 

Sia poi collaterale sìa subalterna la 
causa che influisce sulle altrui operazioni , 
perchè T imputazione che se ne fa riesca giu- 
sta e legittima convien distinguere allorché 
sì eseguisce nel confronto- con la causa prin- 
cipale t id allorché si eseguisce senza di^ 
scendere a lai corfronto- » 

Nel primo rapporto poiché la causa 
collaterale concorre al fine che si propone 
la prindpale con mezzi più prossimi di quel- 
lo vi concorra la subalterna j è fondato sull' 
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ordine , che la imputazione fatta nel con- 
fronto con la principale , debba essere più 
severa verso colui che influì sull' azione co- 
me causa collaterale , che verso colui che 
v’ influì come causa subalterna . 

Nel secondo rapporto., voglio dire, al- 
lorché la causa che influì sulle altrui ope- 
razioni si considera in se stessa , e senza 
quel confronto con la causa principale , 1’ 
imputazione dovrà esercitarsi in questa guisa . 

Se le cause siano subalterne l’ imputa- 
zione dovrà bensì estendersi sopra tutte e- 
gualmente ^ ma non eseguirsi a grado egua- 
le . Poiché avendo esse in mira d’ incorag- 
giro l’ agente ad operare’, dovrà loro attri- 
buirsi più u meno influenza sulle azioni se- 
condo che ad ottenere quel fine avran sug- 
gerito de’ mezzi più o meno diretti ed ef- 
ficaci . 

Se poi le cause siano collaterali , V im- 
putazione ( a cose per ogni riguardo eguali ) 
si eserciterà a grado eguale su tutte y giac- 
ché allorquando esse sono tali , sebbene non 
abbiano avuto la stessa parte nelle azioni, pure 
possono porsi a livello dacché unite di sen- 
timento, d’interesse, di disegno, di volon- 
tà ; che è quanto a dire come quelle che 
sono concorse alP azione con mezzi presso 
a poco eguali . Di qui è che una congiura 
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ira più persone le rende nel Foro ordina- 
riamente del pari colpevoli ; e quanluhc|ue 
ciascuna di esse non abbia aruto la stessa 
parte nell’ esecuzione delia medesima^ pure 
r azione delle une si attribuisce egualmente 
alle altre . 

Ho aggiunto con il Sig. Burlemaqui (0 
che le cause collaterali sogliono essere trat- 
tate egualmente quando le cose siano eguali 
per tutti i riguardi ; perchè può accadere , 
osserva egli , ( attesa la diversità delle cir- 
costanze che aumentano o diminuiscono il 
merito o demerito di un’ azione ) che una 
causa collaterale agisca con un grado mag- 
giore di malizia delia stessa causa principa- 
le , e però che 1’ imputazione delibasi ag- 
gravare di più su quella prima che sul- 
la seconda: cosi supponendosi che un’ Uomo 
assassini qualcuno ad istigazione di un altro 
che ne avea ricevuto un ingiuria gravissima , 
sebbene 1’ istigatore sia il primo autore o 
causa principale dell’ omicidio ; pure una si- 
mile azione , da che ordinata in un traspor- 
to di sdegno , si reputerà in lui meno atro- 
ce ed infame che nel Sicario ^ che la ese- 
gui a sangue freddo ^ e per sola avidità di 
danaro . 


(i) Priucipcs du Droil Naturcl- Pari. II. Chap. ic* 
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Del reslo che le cause principali , os- 
sia i primi autori delle azioni meritino, ge- 
neralmente parlando maggior lode o biasi- 
mo se r imputazione sia semplice , maggio- 
ri gradi di ricompensa o di castigo se 1’ im- 
putazione sia eflìcace delle altre due cause 
( tranne alcuni casi particolari relativamente 
alle cause collaterali ) è inutile dopo le co- 
se dette che io mi arresti a dimostrare . 

Per ciò in fine riguarda le conseguen- 
ze che derivano da questa terza specie d' 
imputazione , non differiscono esse da quel- 
le che ho dimostralo discendere naturalmen- 
te dalla imputazione esteriore . Imperciocché 
sifiaiia imputazione o viene eseguita da noi 
medesimi j e sarà semplice , consistendo nel 
giudicare le azioni , che rifondiamo su di 
una terza persona , degne di stima di ap- 
provazione di elogj , ovvero di disistima di 
disapprovazione di disprezzo , secondo che 
le medesime saranno probe o virtuose , im- 
probe o malvagie . Ss poi 1’ imputazione 
delle altrui operazioni ad un terzo venga 
eseguita dalla Legge o dall’ estrinseco Legi- 
slatore della medesima , 1’ imputazione noa 
sarà più semplice ma efficace , portando a 
quello un male reale quaP è la pena o la 
ricompensa che è differente , secondo pro- 
cede ilallu Legge o dal Legislatore . 
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Prima di por termine a questo Capiio- 

10 mi permetterò una breve digressione . Nel 
Diritto Criminale è costume di assegnare 
agli autori delle azioni delittuose una clas- 
sificazione alquanto differente dalla esposta . 
Dovendosi nel progresso di questo saggio fis- 
sare i veri fondamenti di quella scienza , non 
sarà qui inopportuno d' indagare se una'iale 
differenza sia essenziale ed intrinseca , ovve- 
ro estrinseca e semplicemente nominale . 

Distinguono pertanto i Giureconsulti 
Griminalisti tre specie di agenti i Principali , 
i Correi , i Complici . 

Denominano Jgente prinqipah di un' 
azione chiunque ne sia inventore , direttore , 
e capo : chiunque abbia indotto altri a far- 
la usando di minacce , di macchinazioni , di 
violenze , od abusando dell’ autorità di cui 
per avventura fosse stato rivestito ; e chiun- 
que abbia procurato efficacemente che altri 
si associasse a lui . Quindi il Mandante e 

11 Mandatario , il Locatore e il Conduttore 

sono altrettanti agenti principali di un’ azio- 
ne delittuosa ; ed è perciò che si assegna 
loro il maggior grado di delinquenza e d' 
imputazione . , 

Per Correi intendono quegl’ altri che 
presero parte diretta all’ azione j ed ebbero 
influenza tale sulla medesima sicché senza 
il loro intervento non avrebbe avuto effetto . 


$.x. 
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Complici in fine chiamano lutti quelli 
che porgono mezzi , direzione , istruzione 
per commetterla , che ne rimuovono sciente- 
mente gli ostacoli , e che partecipano del 
lucro che n’ è derivato . 

Tal’ è la classificazione che il Diritto 
Criminale assegna ai diversi autori delle azio- 
ni delitlnose . Vediamo ora in qual parte 
convenga , in quale disconvenga da quella che 
ai medesimi si è veduto attribuire il Diritto 
Naturale . 

(a) Che gli agenti principali non diffe- 
riscano dalle cause principali è manifesto 
da ciò che comprendono egualmente nella 
loro nozione le due condizioni senza le qua- 
li non potrebbero considerarsi come tali , 
voglio dire il comando dell’ azione delittuo- 
sa ^ c la loro influenza sulla medesima per 
modo efficace che senza di essa non avreb- 
be avuto effetto . 

(h) Non COSI del Correo respetiivamen- 
te alla causa collaterale e subalterna . Im- 
perocché dovendosi con quel vocabolo in- 
tendere ogni persona che si renda rea con 
altra della stessa commissione od omissione , 
ciascun vede potersi applicare alla causa 
principale egnalmenie che alla collaterale e 
subalterna ; che però la correità non costitui- 
sce una divisione che possa considerarsi da 
se, ma nel solo rapporto con quelle tre clas- 
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si : lo die è tanto vero die se uno si ren- 
da correo colla causa od agente principale 
( come accade nelle cospirazioni e congiure ) 
potrà del medesimo asserirsi che senza il suo 
intervento 1’ azione non avrebbe avuto effet- 
to j ed avendolo avuto anderebbe soggetto 
allo stesso grado d’ imputazione coll’ agente 
principale ; laddove se taluno si renda cor- 
reo colla causa collaterale o colla causa su- 
balterna j non potrà asserirsi altrettanto , nè 
gli sarà dovuto altro grado d' imputazione 
che quello che compete all’ una o all’ altra 
di dette cause prese separatamente . Poten- 
dosi dunque dare dei correi nella classe 
delle cause principali egualmente che in 
quelle delle collaterali e subalterne j si dee 
concludere che la correità non costituisce 
una classe separata . 

(c) La stessa conseguenza vale per la 
complicità potendosi taluno rendere compli- 
ce di un’ azione ( commessa od omessa ) 
tanto colla causa principale che colla colla- 
terale e subalterna . ' 

In particolare poi la idea del complice , 
quale si è veduto assegnarsi dai Giureconsulti 
Griminalisti , sembra piuttosto che lo richiami ^ 
alla causa collaterale . In realtà non ha egli 
influenza tale sulla azione delittuosa chc.val- 
ga ad impedirne 1’ esecuzione , giacché in 
tal supposto dovrebbe riportarsi alla causa 
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od agente principale; dall’ altro canto quo> 
sta Diedesinsa influenza è maggiore di quel- 
la che eserciterebbe se si dovesse considera- 
re come semglice causa subalterna . 

Concludasi pertanto che la divisione 
assegnata nel Diritto Naturale degli Autori 
delle azioni delittuose è molto più analiti- 
ca ed esatta dell’ altra che viene loro asse- 
gnata dal Dirìito Criminale . 
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Della quantità morale delle azioni 
e dello spirito della Legge . 


Crii Stoici , secondo riferisce Cicero* 
ne ne' suoi Paradossi (■) ricusarono di am- 
mettere qualunque differenza tra le azioni 
malvagie : perchè siccome la linea retta, di- 
cevano, non può essere più o meno retta j 
così le azioni non possono essere più o me- 
no malvagie ; mentre essendo il peccare un 
torcere dalla linea retta ^ quando ciò siasi 
fatto ^ si è commesso tutto il male possibile . 

La falsità di questo ragionamento si 
presenta da per se stessa . In realtà se la 
linea retta non puoi’ essere più o meno ret- 
ta \ non è così della linea curva , la qua- 
le incurverà più o meno in proporzione che 
più o meno si discosterà dalla normale . 
Un' azione pertanto ^ che sia malvagia , po- 
trà contenere più o meno malvagità secon- 
do che più o meno si discosterà dalla Leg- 
ge, che n’ è la normale . Arrestiamoci a svol- 


(I) Lib. m. 
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gcrc queste veritk fondamentali con qual- 
ch’ esattezza^ facendo vedere che non le so- 
le azioni malvagie ma altresì le buone so- 
no suscettibili di più o meno bontà . 

Le azioni possono riguardarsi in loro 
medesime , astraendo dal loro Autore j e 
possono riguardarsi nel rapporto che hanno 
con questo . 

Considerate sotto il primo aspetto ^ ciò 
che le rende intrinsecamente giuste ed one- 
ste è fuor di dubbio la loro convenienza 
con l’una o con 1’ altra di queste due Clas- 
si di rapporti , cioè con quelli che presen- 
tano gli Esseri compresi nell’ ordine natura- 
le, e con quegli altri che presentano alcu- 
ne idee morali che 1’ uomo compone col riu- 
nire io gruppi delle idee semplici > esistenti 
iu natura (') . i 

L’, opposto è denegazioni intrinseca- 
mente ingiuste e disoneste ^ essendo, sempre 
la loro disconvenienza con que’ rapporti che 
le rende, .tali . < 

Ora per, essere tanto questi rapporti , 
quanto quelle idee j. come altrove si è ve- 
duto , determinatissime ^ essenziali , ed in- 
variabili ’j tali convien che sieno. le aùoni , 
le quali per conseguenza non possono^ sot- 
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to tale aspetto essere suscettibili di più o 
irieno onestà o disonestà, di più o meno 
giustizia od ingiustizia . 

Non così se le azioni medesime si con- 
siderino nell' Individuo ossia nel loro Auto- 
re. Sotto tal vista sono benissimo suscetti- 
bili di aumento o decremento , e però di 
maggiore o minore bontà, di maggiore o 
minore pravità j tanto se si riportino all’ 
ordine essenziale , quanto se si riportino al- 
la Legge , e dirò meglio alle sue dispo- 
sizioni . 

Ecco come ciò avvenga . 

1 Allorché giudichiamo della pravi- 
tà di un azione nel suo Autore , ci è uopo 
esaminarla sotto doppio aspetto : secondo eh’ 
égli si discosto dalla norma per un mag- 
gior numero di rapporti / e secondo che si 
discosto dalla' medesima per un numero di 
rapporti più prossimi. Diflfatti in amendue 
i casi r azione non può a meno di non sup- 
porre nel suo Autore un maggiorre odio j 
cd una maggiore contrarietà al vero^ che è 
la base dell’ onesto e del ginsto . Il mag- 
gior numero di rapporti j e di rapporti più 
prossimi j pe’ quali le azioni si discostano 
dalla Legge sarà dunque la pietra di para- 
gone , onde conoscere il più o meno di 
pravità nelle medesime considerate nel loro 
Autore . Tal’ è il motivo per coi nel Foro 


j. III. 

Le ftziooi con- 
siderale ncir In- 
dividuo sono su> 
Keitibili di piu 
o meno bonù o 
roalvagiU . 


Digiiized by Google 


i56 

il parricidio reputasi il maggiore de’ delitti , 
da che nou vi è in realtà oggetto, dopo Id- 
dio , a cui r Uomo sia legato con un mag- 
gior numero di rapporti ^ e di rapporti più 
prossimi quanto ai proprii Genitori . 

2.* Nella stessa maniera dobbiamo ra- 
gionare della probità delle azioni j con que- 
sto divario che dò che le rende più probe 
è il minor numero de' rapporti , e la loro 
minore prossimità , mentre questo stesso mi- 
nor numero di rapporti ^ e di rapporti men 
prossimi suppone nell’ individuo un amore 
maggiore al vero , e però al giusto e all' 
onesto : tal’ è similmente il motivo y per cui 
un'atto di generosità e di beneficenza pra- 
ticato con un Nemico , come altra volta si 
è fatto rilevare , si giudica meritevole di 
maggior lode e di maggior merito di un simile 
atto praticato con un Amico ; dacché colui che 
si mosse per tal modo a beneficare uu Nemi- 
co , si mosse stimolato da un minor numero 
di rapporti, e di rapporti men prossimi. 

Se poi leazioni(considerateegualmen- 
UKioBi »n- te nell’ Individuo ) si riferiscano alla legge, 
divijuo Mno si scorgerà anco più evidentemente esser el- 
lono suscettibili di quel più o di quel me- 
"iu*’.^d’o’’ché ' Imperocché se le azioni , perché sieno 

rarri.pondono buone, vogUono essere conformi alle dispo- 

piu o meno etat- i ila ^ 

umentr aiiedi- sizioni della Legge, Cioè all oggetto, nne> e 
Legge , o aecon- mezzi clie 6ssa u prescnvc y è naturale che 
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siccome la perfetta convenienza delle azio> 
ni medesime con quelle disposizioni dee ren- 
derle completamente buone ; cosi la mag- 
giore o minore divergenza dee renderle più 
o meno cattive. , 

Ma in qual guisa un' azione potrà più 
o meno divergere da si0àtte disposizioni ? 
Quantunque altra volta abbia io questo me- 
desimo accennato , non sarà inopportuno di 
additarlo di bel nuovo j discendendo a un 
più minuto dettaglio . 

Riguardo all' oggetto , potrà un' azione 
allontanarsi più o meno dall' oggetto propo- 
sto dalla Legge in proporzione che quello 
che si prefige 1’ agente si allontanerà dal 
primo per gradi più o meno remoti . Sup- 
pongasi per esempio che di due persone T 
una si proponga per ultimo pggeno delle 
sue operazioni le ricchezze , 1’ altra la sola 
voluttà . La prima si allontanerà per gradi 
meno remoti dall' oggetto della Legge di 
quello vi si allontani la seconda . 

Riguardo al Jine la sua limitazione e di- 
vergenza maggiore o minore dal fine che la 
Legge prescrive faranno sì che le azioni si 
discostino più o meno dalla medesima. Sup- 
pongasi similmente che due persone esegui- 
scano una certa operazione comandata dal- 
la Legge ^ ma l'una per il solo timore del- 
la sanzione che 1’ è annessa , 1’ altra perchè 
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vede che l’ azione che gli viene ordinata fa- 
vorisce il suo privalo interesse , diversamen- 
te tralascerebbe di praticarla . L manifesto 
che la prima si propone un fine meno di- 
vergente dal fine voluto dalla Legge, di quel- 
lo che si propone la seconda . 

Riguardo ai mezzi potrà per ultimo 
un’ azione allontanarsi per gradi diversi dai 
mezzi che fissa la Legge, secondo che quel- 
li , de' quali fa uso l' agente , saranno ai 
primi più o meno estranei. Suppongasi ancor 
qui che un medesimo atto di liberalità ven- 
ga esercitalo da due persone , ma 1’ una si 
giovi a tal fine del deposito spettante ad 
una povera Vedova, l’altra di un deposito 
affidatole da un parente per maggior sicu- 
rezza . Amendue usano di mezzi estranei a 
quello che propone la Legge di Natura per 
soccorrere i nostri simili ; ma il primo usa 
evidentemente di mezzi anche più estranei 
di quelli de’ quali si giova il secondo . 
i V. Dal fin qui esposto s’ inferisce che le 

Cile .• inien- aziool possooo csscrc nell’ individuo più o 
nmr*" ad"e'a^ oieoo buonc, più o meno cattive sotto dop- 
iiooi . pjQ aspetto 5 in quanto basate sulla ‘ curan- 

za o irascuranza di un maggiore o mino- 
re numero di rapporti, e di rapporti più o 
meno prossimi che hanno nell’ ordine con 
la nonna ; e in quanto conformi o discon- 
formi per gradi più o meno remoli dalle 
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disposizioni della norma medesima : questo 
più e questo meno è ciò che dicesi quanti- 
tà morale delle azioni j a ben calcolare la 
quale basterà non perdere di vista la seguen- 
te regola generale . 

Un^ azione si giudicherà contenere più 
o meno disonestà od ingiustizia secondo che 
r agente trascurò un maggior numero di rap- 
porti e di rapporti più prossimi : si giudi- 
cherà contenere più o meno onestà o giusti- 
zia secondo che quegli curò un minor nu- 
mero di rapporti e di rapporti men prossi- 
mi ; si giudicherà più o meno buona o mal- 
vagia secondo che V agente medesimo si uni- 
formò più o meno esattamente alle disposi- 
zioni della legge , o secondo che se ne al- 
lontanò per gradi più o meno remoti . 

I Giureconsulti, sopratutto Crirainalisti, 
nel calcolo del più o meno di delinquenza 
nelle azioni delittuose tengono una via al- 
quanto differente da quella che si è veduto 
esserci prescritta dal Diritto di Natura . Im- 
perocché hanno essi in vista il solo Autore 
delle medesime , e propriamente la pravità 
maggiore o minore del suo animo , che è 
ciò che chiamano Dolo , o la nessuna pra- 
vità dell’animo stesso, che è ciò che chia- 
mano Colpa, caratterizzando per dolo ogni 
macchinazione ordita con intenzione di nuo- 
cere , per colpa ogni mancanza fatta per iti- 
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navvertenza o negligenza ^ e in generale sen- 
za intenzione di nuocere . 

L’ una e T altra sono suscettibili di di- 
versi gradi , e però distinguono essi la col- 
pa in lata j leggiera , e levissima . Chiama- 
no lata quella che trovasi in opposizione 
con la diligenza che suole usarsi ordinarìa- 
nriente y leggiera allorché trovasi in opposi- 
zione con la diligenza che suole usare un 
buon Padre di famiglia; lei>issima allorché 
trovasi in opposizione con la diligenza più 
esatta . 

L"* assegnare poi i differenti gradi di do- 
lo e pravità di animo asseriscono i raedesi- 
mi Giureconsulti dipendere totalmente dall' 
esame delle circostanze che precedono od 
accompagnano l’ azione medesima, e che di- 
vidono in aggravanti od attenuanti . 

Noi di questa divisione , e del meto- 
do che osservano nel porla in pratica fa- 
rem parola dopo che avremo esaurito que- 
sta medesima ricerca giovandoci del meto- 
do analitico j che é il solo che possa pre- 
sentarci i veri principi! sui quali è fondala 
la pratica criminale . 

La regola generale che abbiamo assc- 
Nciu •tim. gnato suppone che 1' Autore di un’azione, 

della quantità O rr _ i . . . 

morale lidie a- che gli SI vuolc imputarOj non abbia incon- 
«iKwianic nelle trsto ostBCoU nella sua esecuzione . Ma egli 
r Agcntrs"’ incontrare de’ validissimi nella igno- 
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ranza , nell' errore ^ nella forza , nel timo- 
re e simili . Ora silTaiti ostacoli debbono as- 
solutamente aver luogo nel calcolo della 
quantità morale delle azioni . Perchè doven- 
do le leggi essere proporzionate alle forze 
di coloro pe’ quali sono destinate ; e poten- 
do in realtà tali ostacoli far divergere ^ e 
diminuire più o meno queste forze, è na- 
turale che la Legge di Natura voglia che 
nella stima delle azioni si prenda a calcolo 
r influenza che i medesimi possono esercita- 
re nelle varie circostanze sul nostro animo , 
Questa volontà , e dirò meglio^ questa deci- 
sa intenzione per parte della Legge e del 
suo Legislatore è ciò che chiamo Spirito 
della Legge , che prenderò ad esaminare in 
ciascuna delle suddette circostanze . 

L' ignoranza ( lo che vuole anche ii> 
tendersi dell’ errore ) dee riguardarsi come 
causa diminuente j e come causa aumentan- 
te la quantità morale delle azioni secondo 
si riporta alla persona che ignora , o alla 
natura di ciò che s’ igtiora . 

Riguardo alla persona potrà 1' igno- 
ranza diminuire Otl accrescere la quantità 
morale delle azioni in vista di più cau;;e 
concorrenti, delle quali le princip..!! sono l’ 
età j il sesso, la condizione dell' Agente. 

Imperocché è facile a vedere , che l' 

1 1 
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Uomo posto in una plutiosto che in un al- 
tra situazione , ha in suo potere de mezzi 
differenlissimi per sortire dallo stato d igno- 
ranza in cui vive . Quindi è che io propor- 
zione che trascura un numero maggiore o 
minore ile mezzi che avea in suo potere e 
de quali tralasciò <li far uso , le azioni gli 
si debbono più o meno aggravare . lai è 
la causa per cui il giudizio che poitiamo 
sopra una operazione fatta per ignoranza 
suol' essere più rigoroso, se la lueil esima sia 
stata praticata da un Uojno assennato che da 
un giovine nell’età più fresca, da uuolor- 
nito di lumi e di coltura, che da un idiota 
od ignorante , da coloro che nelle società 
Irovansl sollevati a delle cariche o Magistra- 
ture , che da coloro che conducono una vi- 
ta oscura e privata. ^ 

Riguardo all' indole di ciò che s'igno- 
ra l’ azione fatta per ignoranza a% ra diver- 
si gradi d’ imputazione secondo che 1 og- 
getto su cui si aggira sarà di diritto o di 

latto . _ 

(a) Le azioni che suppongono ignoranza di 
Diritto van soggette , secondo lo spirito del- 
la Legge, a maggiore o minore incolpazio- 
ne sotto queste due diverse vedute , secon- 
do la ma""iore o minore dUlicoltà della 
cosa ignorata, e secondo la maggiore o mi- 
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nore negligenza e colpa di colui che V 
ignora . 

E prima di tulio T ignoranza di diril- 
to potrà cadere o sulle leggi generali della 
Natura (i) e sulle massime fondamentali del 
giusto e deir onesto , ovvero sui principi! 
remoli dello stesso giusto ed onesto . 

Nel primo caso , siccome quelle leggi 
e quelle massime sono alla portata di tut- 
ti , COSI si stabilisce essere conforme allo 
spirito della Legge che la incolpazione sia 
eguale per tutti . 

Nel secondo caso ammettendo la co- 
noscenza de' principi! remoti del giusto c 
dell' onesto delle diflìcollà, molte delie qua- 
li sono insuperabili per chi si trova natural- 
mente privo di talento j di coltura j o de' 
mezzi per coltivarsi j è conforme allo spi- 
rito della Legge che, nell' incolpare le azio- 
ni provenienti da ignoranza circa le suddet- 
te massime o principii remoli del giusto e 
deir onesto , si pongano a calcolo siiValti 
ostacoli . 

Oltre la maggiore o minore difficoltà 
della cosa ignorata ho aggiunto die nello 
stesso calcolo conviene fare entrare ^ qual' 
elemento da non trascurarsi, la negligenza 
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maggiore o minore usata da colui che Iro- 
vavabi nello stato d'ignoranza della Legge; 
c propriamente per adattarci alla maniera 
più comune di esprimersi de' Giureconsulti, 
tlovrà I' incolpazione essere più severa so- 
pra coloro che coltivarono volontariamente 
la speciale ignoranza che chiamasi affettata, 
che sopra «ptegli altri che amarono di col- 
tivare e maiuencrsi nello stato d’ ignoranza 
che donimiinasi crassa o supina . 

(h) Che se in fine 1’ azione stipponga igno- 
ranza di l’atto j per regolare la stima della 
sua quantità morale si dovrà partire dall' 
esame delle circostanze associate al fatto rae- 
tlesiino, quali sono le circostauze di tempo 
tli luogo e simili . Un tal' esame ci presen- 
terà gli elementi del calcolo , facendoci co- 
llose ere queste due cose » la trascurariza di 
un maggiore o minor numero di rapporti e 
di ra[)porti più o meno prossimi, e la mag- 
giore o minore diliicoltà del fatto ignorato » 
cosi un’ azione sarà più gravemeute imputa- 
ta al suo Amore se il fatto ignorato sia sta- 
to proprio di quello se abbia risguardato 
altri ; se accaduto recentemente di quello 
se coliti un epoca assai remota ; se in pub- 
blico e alla presenza di molti , o in priva- 
to e alla presenza di pochi . 

^ La forza ed il timore , cioè la forza 

fisica cui noti avrcbliesi potuto resistere , e 
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la morale sono due altre cause che lo Spi- 
rito della Legge vuole clic si alihiano in vi- 
sta nel calcolo della quaiilitù morale delle 
azioni . 

E prima di lutto possiamo stabilire 
qual principio generale e certissimo, dio am- 
bedue quelle potenze debbono riguardarsi 
quali cause diminuenti ; perchè sebbene sia 
indubitato che colui che agisce per forza o 
per timore j agisce con libertà di elezione; 
pure non è meno indubitato ( come più volte 
si è ripetuto ) che colui che si muove ad agire, 
stimolato dall’ una o daU’altra di quelle cau- 
se , non agisce con pienezza di volontà . ma 
contro le sue naturali tendenze (') . Lmi 
medesima azione pertanto verrà giudicata 
meno colpevole se sia stata eseguita per 
forza o per timore, di quello se sia stata 
eseguita senza L impulso di queste potenze . 

Venendo poi in particolare allo azioni 
praticate per timore fa d’ uopo osservare 
che il calcolo del più o meno di quantità mo- 
rale nelle medesime, .secondo lo Spirilo del- 
la Legge, ammette un’altro elcruemo, ed 
è la grandezza del male minacciato . Ve- 
diamo di porre nel suo lume quanto qui si 
asserisce . 


(0 Gap. li. S- 7 . 
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La grandezza di un male minacciato 
dipende da queste due cose , dalla natura 
stessa del male , cioè dalla sua estensione 
ed intensità , c dalla condizione della per- 
sona j cui si minaccia di farlo soffrire . 

Il primo riflesso non ammette difficol- 
tà : quindi l’ imputazione di un' azione ese- 
guita in conseguenza di un male minacciato 
sarà minore se rpiesto importava la perdita 
della vita o dell’ onore, di rptello se impor- 
tava la perdita di un bene ^ che ci spettas- 
se in proprietà : sarà minore se il male do- 
vea essere pubblico e divulgalo , di quello 
se dovea essere privalo e nolo a pochi, sa- 
rà minore se il male suddetto fosse stalo 
presente o per lo meno imminente, di quel- 
lo se fosse stato remolo . 

Il secondo riflesso , che importa che 
la grandezza del male dipenda altresi 
dalla condizione della persona cui viene mi- 
nacciato^ è fondato sulla trascuranza di un 
maggior numero di rapporti , e di rapporti 
più prossimi , che non si può a meno di 
non supporre j secondo che la persona tro- 
vavasi in una piuttosto che in un altra si- 
tuazione di età, di sesso , e simili .Ecco per- 
chè si giudichi più reo di essersi lasciato 
sopraffare dal timore un Uomo che un fan- 
ciullo , un Uomo di una Donna , un’ Uomo 
fornito di forza fisica e di coraggio di un 
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altro debole e vllcj un Filosofo (die è te- 
nuto a non smentire col fatto 1' intrepidez- 
za e grandezza di animo che insegna dover- 
si dimostrare in simili circostanze ) di un’ 
Uomo rozzo ed ignorante ; colui che per 
officio è tenuto a non tradire per qualun- 
que spavento il proprio dovere, di un’ altro 
che non si trovi vincolato da particolari ob- 
bligazioni . 

Il fin qui detto ci mostra a stimare 
la quantità morale delle azioni fatte per 
timore allorché queste suppongono viola- 
zione della Legge Naturale . Trattandosi pe- 
rò di Leggi positive , la maniera di ap- 
prezzarle non è la medesima . Perocché es- 
sendo queste dirette al bene della Società j 
e de’ suoi individui j tostoché alcuno si trovi 
nella dura circostanza di non poterle osser- 
vare senza incorrere in un grave disastro , 
é del tutto conforme a quel fine che in si- 
mile circostanza ei possa trasgredirne il co- 
mando : per tal maniera anzi che ofl'eniierle 
viene a conformarsi pienamente allo spirito 
delle medesime. Di qui é che il Diritto po- 
sitivo esime da incolpazione ogni azione fat- 
ta per impulso di un un male minacciato 
capace di vincere un Uomo forte e co- 
stante . 

Se non che questa dottrina é soggetta 
a qualch’ eccezione , siccome se colui j cui 
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vicn minacciato un male sommo venisse, col 
non f'>[jorvisi, a sacrificare il ben pubblico', 
o se (lesse a divedere disprezzo della Leg- 
ge, o recasse con il suo esempio grave scan- 
dolo alla mollitudinc ; in tutti (juesti casi la 
inosscivan/.a della Legge non sarebbe esen- 
te da imputazione . 

Le passioni entrano nella stima della 
quantità morale delle azioni, come quelle che 
possono aumentarla egualmente che diminuir- 
la . Ce ne convinceremo quando non per- 
diarn di vista quanto disopra è stato espo- 
sto circa la loro origine e maniera di agi- 
re sull'animo. E primieramente essendosi 
ditnostrato che le passioni non sono per se 
medesime nè buone nè cattive , ma che il 
loro uso e governo è quello che le rende 
tali , si pu() stabilire qual principio fonda- 
mentale , che detto uso e governo è il so- 
lo capace di accrescere o diminuire la bon- 
tà o malvagità di un azione fatta in seque- 
la di una passione , secondo che questa me- 
ri esima azione fu buona o cattiva , c se- 
condo clic fu più o meno buona , più o me- 
no cattiva . Perchè nel primo caso suppone 
nell’ agente la curanza , nel secondo la tra- 
scuranza di un maggiore o minore numero 
di rapporti, e di rapporti più o meno pros- 
simi . Non ci spiaccia discendere a uno svi- 
luppo particolare di questa dottrina . 
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1* Le azioni immorali falle per movi- 
mento di una passione tranquilla, general- 
mente parlando, non ammettono diminuzio- 
ne di quantità morale . Tal è il motivo 
per cui i (Idilli , che hanno per causa im- 
pellente la cupidigia , vengono il più delle 
volte repressi nel Foro con pena ordinaria ^ 
quasi quella non vi avesse avuto parie : di- 
co il piu delle volte ; giacché posson darsi 
de' casi ne’ quali la cupidigia potrà benissi- 
mo diminuire la colpabilità nell’ agente, sic- 
come se fosse stala riprodotta da causa im- 
preveduta ed esterna, capace di eccitarla in 
sommo grado . 

Se però la stessa azione praticata in 
conseguenza di una passione di sua natu- 
ra tranquilla sia stata dal medesimo agente 
ripetuta in conseguenza di una passione im- 
petuosa e violenta j attesa questa circostau- 
za si attribuirà alla prima un maggior grado 
d’ imputazione, che alla seconda ; mentre in 
quel supposto per essere stata 1’ azione ese- 
guita in uno stato in cui 1’ animo trovavasi 
pacato e tranquillo j suppone nell’ agente 
la trascuranza di un maggior numero di rap- 
porti j e di rapporti più prossimi j e però 
un maggior grado di malizia . Per tal ra- 
gione un delitto commesso in un' impeto d' 
ira sarà mcn colpabile dello stesso delitto 


commesso per un’ impulso ili vaniik ^ o di 
avarizia . 

2. ” Un azione fatta nel primo urlo di 
una passione violenta e subitanea non am- 
mette più o meno di quantità morale , do- 
vendosi come si è detto, riguardare come 
involontaria . Ciò che per altro non dev’ e- 
stendersi tanl’ oltre quasi ci permetta di sod- 
disfare innocuamente a qualunque moto j cui 
non si possa resistere j come asserì Puffen* 
dorf (Oj bensì in quanto, atteso il concorso 
di alcune particolari circostanze j agisce quel- 
la con tanto impeto e rapidità sulla facoltà 
sensiente , da non dar luogo all' attenzione 
ed al confronto . Di tal natura sarebbe la 
vendetta che un Padre prendesse dell’ uc- 
cisore del figlio j che vide cadere esan- 
gue ai suoi piedi . Di fatti una volta , 
che la passione ci permetta di conoscere 
se possiamo o no resiterle , dà luogo alla 
riflessione, e però ci lascia libera la scelta : 
ond’ è che saremmo rei dinanzi la Legge 
quando 1’ oggetto delle nostre operazioni fos- 
se turpe od ingiusto . 

3. » Fin qui delle azioni provenienti da 
passione alla quale non siasi da noi contri- 
buito in un modo diretto ed immediato . 
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Ma queste , come si è veduto possono es- 
sere ridestale od accresciute^ e possono al- 
tresì esser divenute per nostra colpa abitua- 
li . Influendo tutte queste cause sulle azio- 
ni praticate in sequela di quel ridestamento y 
di queir accrescimento volontario j di quell' 
abitudine, resta a vedere come debbasi sotto 
tali rapporti regolare la stima della quanti- 
tà morale delle medesime . 

(a) Ogni azione fatta in conseguenza 
di una passione ridestata volontariamente , 
accresce la stima suddetta: per tal guisa 
colui che si espose spontaneamente alla vi- 
sta di quell' oggetto y che non ignorava es- 
ser atto a rianimare in se delle passioni ir- 
requiete e turbolenti y si giudicherà più reo 
di quello lo sarebbe se avesse agito per es- 
serglisi quell’ oggetto presentato incidente- 
mente alla vista . 

(b) Ogni azione fatta per stimolo di 
una passione fomentata ed accresciuta volon- 
tariamente sarà più colpabile di quello es- 
sa sarebbe se fosse stata eseguita per im- 
pulso di una passione che agisca natural- 
mente . Su questo principio è fondata la giu- 
stizia di aggravare nel Foro la pena sui de- 
litti , che si conoscono -sotto la denomina- 
zione di casi pensati. 

(c) Ogni azione praticata in forza di 
una passione divenuta volontariamente ahi- 
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tnoìe è soggetta a maggiore incolpazione 
della medesima azione praticata per im- 
pulso di una passione nascente : Che è ciò 
clic si ricerca dai Magistrati affin di proporzio- 
nare le pene, sopratutto correzionali, ai delitti. 

Queste tre regole traggono 'la loro 
giustizia dai medesimi principii . Percioc- 
ché è facile a vedere che colui , che ride- 
sta ima passione già morta o per lo meno 
sopita j colui che la fomenta , o che per- 
mette die divenga in se abituale j dà a di- 
vedere non sola trascuranza , ma vero di- 
sprezzo pe' rapporti , che nell’ Ordine V ob- 
bligherchbero ad operare diversamente da- 
gli impulsi di quella passione ^ di cui egli 
nell’ uno o nell' altro modo è causa prin- 
cipale . 

Quest' ultima regola , e quanto è sta- 
to detto della origine in noi delle abitudini , 
ci suggerisce il giudizio che dobbiamo por- 
tare delle azioni fatte in forza delle mede- 
sime , non però associate alle passioni , ma 
considerate isolatamente . Esse quando sia- 
no volontarie , siccome debbono necessaria- 
mente comunicare alle azioni diversi gradi 
di moralità , cosi debbono assoggettarsi a 
diversi gradi d’ imputazione. Quindi un azio- 
ne onesta e virtuosa , che sia eseguita per 
abitudine contratta di agire onestamente e 
virtuosamente acquisterà maggior pregio , ed 
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avrà maggior merito di un' altra , clic non 
nasca da una simile abitudine . L’ opposto 
coDvien dire di un’ azione inonesta , od in- 
giusta ; onde savissima fu la pratica tenuta 
nel Foro Romano di punire con pena ordi- 
naria i delitti commessi per ubriachezza abi- 
tuale j c di punirli con pena minore allorché 
quella fosse' stata riconosciuta non abituale . 

L’ abuso degli alimenti^ che è quanto 
a dire V intemperanza^ non vuol’ essere esclu- 
sa dalle cause che influiscono sulla stima 
della quantità morale delle azioni . Questo 
vizio fatale venendo a indebolire , e spesso 
anche ad annientare le forze si organiche 
che intellettuali , è naturale che un’ azione 
fatta nello stalo d' iiilemperanza volontaria 
sia di cibi j sia di liipiori , debba accre- 
scerne la pravità . 

11 temperamento ed il clima sono le 
ultime due cause che fa d’ uopo non perde- 
re di vista nella stima della *|uantiià mo- 
rale delle azioni . 

Abbiam veduto che quel primo ha que- 
sto di proprio di renderci proclivi ad una 
piuttosto che ad un’ altra passione , e che 
quel secondo esercita un’ azione più o me- 
no efficace sullo stesso temperamento , e in 
generale sul fisico e sul morale dell’ Uomo . 
Ora sebbene nè quella proclività , nè gli ef- 
fetti di quell' azione sieno da tanto da 
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preocuppare e vincere la ragione « pure non 
lasciano di opporle degli ostacoli nell’ eser- 
cizio delle sue facoltà . Di qui è che sic- 
come la pratica di uu’ azione riescirà più 
laboriosa ad uno che ad un’ altro secondo 
che la forza con cui agiscono delle cause , 
si sarà trovala più o meno in opposizione 
con il suo temperamento , e in generale con 
le sue disposizioni fìsiche e morali ; così 
nell’ apprezzare la moralità delle azioni quel- 
la forza e i suoi elTetli non dovranno tra- 
scurarsi ; per tal motivo un’ atto di modera- 
zione lo giudichiamo più meritevole della 
nostra approvazione in colui che abbia sor- 
tito dalla natura un temperamento bilioso 
ed irritabile che in un' altro che abbia sor- 
tilo un temperamento lento e flemmatico; 
un’ azione derivante dall’ abuso de’ liquori , 
sarà in qualche caso più colpevole in chi 
abiti un clima temperato che in colui che 
abiti un clima soverchiamente caldo . 

Quanto fin qui è stato esposto riguar- 
da la maniera di apprezzare la quantità 
morale delle azioni allorché queste si con- 
siderano nei loro agenti immediati . Rimane 
a vedere se questo più e questo meno ab- 
bia luogo anco in quelle , che sebbene ap- 
partengano ad un agente particolare j pos- 
sono non ostante rifondersi su di un terzo . 

Si è poc’ anzi dimostralo che dall’ esa- 
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me de' rapporti che esistono tra gli Uomini 
risulta l’obligo che ha ciascuno di opporsi 
a certe azioni j e di cooperare ad altre . 
Ogni qualvolta pertanto si faccia vedere che 
lai rapporti non sono per tutti egualmente 
prossimi e rigorosi ^ si avrà diritto a con- 
cludere essere le altrui operazioni imputabi- 
li con maggiore o minore rigore ad un ter- 
zo secondo che^ trovandosi egli più o meno 
strettamente obbligato a cooperarvi o ad op- 
porvisi , abbia trascurato di farlo . 

Ora nulla di più facile quanto il di- 
mostrare questa verità . Gli uomini j sia che 
si riguardino neir Ordine Naturale- Sociale , 
sia che si riguardino nell' Ordine-Sociale-Ci- 
vile sono vincolati per mezzo di rapporti 
reciproci, che diversifìcano per un maggiore 
o minor numero , per maggiore o minore 
prossimità j giusta il posto che occupano nell’ 
uno o nell' altro ordine , e giusta i mezzi 
de’ quali si trovano forniti : tali sono i rap- 
porti tra i Genitori e i figli , tra marito e 
moglie , tra fratelli e fratelli , tra domesti- 
ci e padrone , tra il Magistrato ed il Sovra- 
no j tra questo e i sudditi , tra colui che 
sortì dei talenti superiori , e colui al quale 
la natura fii scarsa distributrice di un dono 
sì prezioso , tra chi trovasi fornito di ric- 
chezze e di cognizioni ed il povero e l'idio- 
ta . Siffatta diversità di rapporti , e il loro 
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maggiore o minor numero e prossimità ( fon- 
data su cjiie’ due Ordini ) ci presentano dei 
rapporti immutabili ed essenziali , dai qua- 
li ( come ul)biam veduto in più occasioni , 
e dimostreremo estesamente nelle altre par- 
ti di questo Saggio ) discendono altrettante 
obbligazioni speciali , che rendono in ciascu- 
no individuo più o meno rigoroso il dove- 
re di opporsi ad alcune operazioni , e di 
cooperare ad altre . Si può dunque con ve- 
rità asserire esser fondato sull' Ordine de' 
rapporti invariabili j che le azioni , che s' 
imputano ad altri , van soggette ad una sti- 
ma capace di fissarne, con esattezza abba- 
stanza approssimativa?, il più o il meno di 
bontà o di malvagità . 

Perlochè allorquando si dovrà imputa- 
re ad un terzo un’ azione spettante ad un' 
agente particolare , basterà aver presente 
questo maggiore o minore numero j questa 
jiiaggiorc o minore prossimità di rapporti e 
di obbligazioni speciali . 

Su tal principio è fondata la regola 
generale che ci dice » che nell’ imputare le 
» azioni altrui ad un terzo, perchè la stima 
• della loro quantità morale riesca esatta, 
» si porrà a calcolo e si valuterà il nume- 
» ro e prossimità de' rapporti che obbliga- 
» vaFm colui cui s' imputano le altrui ope- 
» razioni , a cooperarvi o ad opporvisi più 
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* o meno direttamente j più o meno elilea- 
» cernente : » cosi i disordini di nn piovi- 
ne s’imputeranno più severamente ai Geni- 
tori che ai parenti : il non sollevare le al- 
trui indigenze si ascriverà a maggior deme- 
rito a coloro che si trovano forniti in lar- 
ga copia di beni di fortuna , che a coloro 
che ne sono parcamente provednti : il non 
opporsi alla corruttela generale si condanne- 
rà più acremente nel Capo dell’ Ordine So- 
ciale che in un semplice Cittadino; e nella 
stessa maniera si ragioni di ogni altra cuir- 
simile circostanza . 

Elsposli fin qui i principii che il Dirit- 
to di natura ci addila per valutare la sti- 
ma delle azioni morali , passiamo a con- 
frontare con i medesimi la pratica j che per 
lo stesso fine prescrivono i Giureconsulti (ùi- 
minalisti ; per tal maniera si convincerà chiun- 
que abbia presente quanto è stato esposto j 
che una tal pratica li richiama , e in essi 
riconosce la sua base fondaineniale . 

(a) Si è di già avvertito che nell’ ese- 
guire la esterna imputazione può tenersi una 
doppia strada j riportando 1’ azione ( di cui 
si vuol conoscere il più o il meno di mo- 
ralità o d’immoralità) all’ ordine essenzia- 
le j e riportandola alla Legge onde co- 
uoscere se convenga o no culle sue dispo- 


J. XI\ 

Si psimi.iv I » 
pratica prr.M!it- 
ta {lai DuiUn 

CrìminMt* |wi ! « 
stima morali <ì. i- 
Ic azio{ti nel c oi- 
froDto coll «piel- 
iti the prc' -Jt«’ 
il Diritto 
ralc . 


C5igilized by Google 


178 

slzioni , che è (juanlo a dire coll’ oggetto ^ 
fine j e mezzi che essa ci prescrive . 

(b) Si è similmente avvertito, che 1’ uno 
c r altro esame , e in particolare il secon- 
do ci pone in vista il maggiore o minor 
dolo , e propriamente la maggiore o mino- 
re pravilh di animo nell’ agente, secondo che 
più o meno si allontanò da coleste dispo- 
sizioni . 

(c) vSinallo esame però , siccome suol 
farsi principalmente col confronto di queste 
metlesime azioni con la Legge di Natura , 
cosi non è maraviglia che ei presenti sol- 
tanto indirettamente , e come si esprimono le 
scuole implicitamente, il maggiore o minor 
daniK» che ne deriva alla Società e suoi 
individui . 

(d) Ora è per lo appunto in questa 
parte che la pratica prescritta dal Diritto Cri- 
minale si allontana alcun poco dalla prati- 
ca che ci vieti suggerita dal Diritto di Na- 
tura , e n è evidente la ragione. 

Imperocché avendo le leggi criminali 
per oggetto la comune j si pubblica che 
privala sicurezza , è naturale che nel fissa- 
re il più o meno di gravezza di un’ azione 
delittuosa debbano avere in vista non il so- 
lo grado di malizia o dolo nell’ agente , ma 
altresi il ma^^iore 0 minor danno deriva- 
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ione alla Società, o ai suoi individui, ciò 
che giungono a determinare mercé l’esame 
delle circostanze che precedono j accompa- 
gnano , o vengono in sequela dell’ azione 
medesima . 

(e) Nell’ intraprendere un tal’ esame 
qual metodo debba osservarsi afTin di rc- 
noscere nel tempo istesso 1’ influenza che 
sono in grado di esercitare ne’ casi partico- 
lari j è stalo da noi esposto col più minu- 
to dettaglio : I Giureconsulti Crirninalisii 
però senza curarsi d’ indagare per via di 
analisi siffatta influenza ^ si limitano ad as- 
segnare dette circostanze ^ dividendolo in 
attenuanti ed aumentanti secondo die ac- 
crescono o diminuiscono la gravezza delle 
azioni delittuose . Non ci spiaccia di percor- 
rerle separatamente j potendoci la loro co- 
noscenza giovare in ciò che dovrem dire ove 
si esporranno i priacipii fondamentali del 
Diritto Criminale . 

Le circostanze della prima specie, voglio 
dire le attenuanti rigorosamente parlando 
non sono che due , la causa impulsiva a 
delinquere , e 1’ elk del delinquente . 

1.“La causa impulsiva j perchè sia una 
circostanza attenuante è necessario che agisca 
con tale energia da destare nell’ animo degli 
affetti violenti , o che sia stata mossa da una 
potenza esteriore fisica o morale . 
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2.“ L’ e/rt è l’altra rircostanza atta a 
«llmlmilre la gravezza cicli’ azione deliltuo- 
^a , clipcnclendo dalla ni;'desima lo stato 
delle forze sì fisiche che iutellcttuali dell’ 
agente . È costume di fissare a questa due 
estremi , e sono Tela minore che principia 
dalTanno decimo, e l’età maggiore che si 
iissa :i ir anno settantesimo. La minorazione 
(li dolo che r ima c l’altra produce , si cal- 
cola retrocedendo fino al minimo dell’ età 
minore , ed avanza dal massimo dell’ età 
maggiore , ossia dal settantesimo in giù . 
cìxn (»nieiig- l ,®Tra le circostanze della seconda specie 
che sono le aggravanti , si annovera per la 
prima la stessa causa impulsiva a delinque- 
re , riguardandosi come tale ogni qualvolta 
sia stata leggerissima , incapace di destare 
de' movimenti impetuosi e subitanei, nè mo- 
tivala da violenza esteriore o da una causa 
morale . 

l.” Lo stalo 0 disposizione delL animo 
nel Delinquente nell’alto di commettere od 
ometiere un azione vietala o comandata 
dalla Legge, Imperocdiè se la volontà ab- 
l)ia potuto determinarsi con scelta e rifles- 
sione , se abbia avuto campo di prevedere 
L avvenimento contrario aldivieto o coman- 
do di quella ; in simili casi , siccome con- 
vien supporre nell’ agente de’ gradi maggio- 
r.i di dolo , così maggiore e più severa con- 
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\’ien che sia la stima della gravezza dell^ 
azione delittuosa : tal’ è la cagione per cui 
si aggiudica maggior gravità alle diverse spe- 
cie di oroicidii qualificati cd atroci : che a 
quelli che ebber luogo per rissa o con pro- 
vocazione . 

3.° I mezzi de^ quali fece uso l'autore 
deir azione criminosa per eseguirla potran- 
no altresì costituire delle circostanze aggra- 
vanti ; così se questi abbia prescelto de' mez- 
zi violenti o de' mezzi conducenti con mag- 
giore facilità e sicurezza al fine propostosi , 
dovrà inferirsi nel medesimo maggior dolo 
e malizia^ e però maggior pravità nell’ azio- 
ne; tali sono il veneficio procurato con be- 
vande o sostanze solide, l’ omicidio prodi- 
torio commesso sotto simulazione di amici- 
zia, e simili. 

■4.“ Il grado e condizione della perso- 
na che commise il delitto . Quindi è che se 
r autore del medesimo sia stato un publico 
magistrato che abbia abusato del suo pote- 
re ed autorità, sarebbe questa una circostan- 
za che ne accrescerebbe la gravezza e l’in- 
colpazione . 

5. ° Quando più sieno i Correi di una 
medesima azione , la stima della sua gra- 
vezza sarà principalmente a carico di chi 
ne fu il direttore . 

6. ° La persona contro cui fu diretta 1' 
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azione criminosa, e dirò meglio la sua con- 
dizione entra pur essa a costituire una cir- 
costanza capace di aggravarla: per tal mo- 
tivo si giudica più grave ed atroce 1’ atten- 
tato contro i supremi Governatori ed Am- 
ministratori dello Stato, che contro de'' sem- , 
plici particolari ; nè diversamente T omicidio 
degli ascendenti o discendenti in qualunque 
grado s’ incolpa più severamente dell’ omici- 
dio de’ fratelli e sorelle sieno germane jcon- 
saguinee, od uterine. 

7." Finalmente il luogo j il tempo, le 
conseguenze più o meno dannose al publico 
ed al privato sono altrettante circostanze che il 
Diritto criminale riguarda quasi elementi che 
entrano nel calcolo della gravezza delle azio- 
ni dilittuose . Di qui è che il furto dome- 
stico si reputa più criminoso del furto sem- 
plice , r invasione per lo stesso oggetto nel- 
r interno delle case in tempo di notte , il 
furto in tempo d’ incendio di naufragio di 
rovina si riguardano aggravanti il delitto più. 
assai di quello se fossero stati commessi ia 
tutt’ altre circostanze. In realtà suppongono 
nell' autore un grado maggiore di pravità e 
di perfìdia . 
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